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Q uesta mostra, realizzata in occasione del
venticinquesimo anniversario della ria-
pertura al pubblico della storica Bibliote-

ca del Seminario di Asti, nasce dal desiderio di
far conoscere al pubblico, e in particolare alle
nuove generazioni, il mondo della scuola e
dell’apprendimento tra il tardo Medioevo e gli
inizi dell’età moderna. Le raccolte della Bibliote-
ca del Seminario, istituzione che per sua natura è
sempre stata profondamente legata all’insegna-
mento e alla formazione, custodiscono infatti
una straordinaria testimonianza della cultura
scolastica europea: incunaboli, edizioni cinque-
centesche, manuali didattici, grammatiche, lessi-
ci e testi pedagogici che per secoli hanno
accompagnato la formazione di studenti, maestri
ed ecclesiastici.

A rendere particolarmente preziosi questi
volumi sono anche le numerose tracce lasciate
dai loro utilizzatori: note manoscritte, correzio-
ni, annotazioni marginali, firme di possesso ed
ex libris che restituiscono una testimonianza vi-
va delle pratiche di studio e insegnamento. A
questo patrimonio si affianca una scoperta ecce-
zionale: un piccolo quaderno scolastico mano-
scritto dei primi anni del XV secolo, conservato

presso l’Archivio della Collegiata di San Secondo.
Questo documento, posto all’inizio del percorso
espositivo, permette di osservare concretamente
metodi, esercizi e contenuti dell’insegnamento
medievale e costituisce il punto di partenza idea-
le per comprendere il sistema educativo dell’e-
poca.

Prima di addentrarsi nelle sezioni della mo-
stra, è opportuno richiamare alcuni aspetti fon-
damentali dell’organizzazione scolastica medie-
vale. Tra XII e XIII secolo l’istruzione era affidata
a diverse realtà. Le scuole comunali, sostenute
dalle amministrazioni cittadine, rispondevano
alle crescenti esigenze di una società che aveva
bisogno di notai, segretari e funzionari capaci di
amministrare gli affari pubblici e privati. Ac-
canto ad esse operavano scuole private, guidate
da maestri che insegnavano a pagamento o pre-
stavano servizio come precettori presso famiglie
aristocratiche. Esistevano inoltre le scuole eccle-
siastiche, monastiche e capitolari, destinate prin-
cipalmente alla formazione del clero ma spesso
aperte anche a studenti laici.

A partire dal Trecento, mentre le scuole
ecclesiastiche tendevano a concentrarsi sempre
più sulla preparazione teologica, le scuole comu-
nali conobbero una grande espansione. In molte
città e villaggi piemontesi i consigli comunali si

A scuola con gli antichi
Introduzione al percorso espositivo

DEBORA FERRO - DANIELA NEBIOLO

← Dictionarium Graecum , Venezia, 1525, c. 197r
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occupavano direttamente della scelta dei mae-
stri, della definizione dei contratti e del loro sti-
pendio. L’insegnante non era soltanto trasmet-
titore di conoscenze: aveva anche una precisa
funzione educativa e morale. Oltre a insegnare a
leggere, scrivere e conoscere la grammatica, do-
veva formare giovani rispettosi, disciplinati, one-
sti e timorati di Dio.

Il percorso scolastico iniziava dall’apprendi-
mento della lettura attraverso alfabeti, tavole di-
dattiche e salteri, proseguiva con la scrittura e la
memorizzazione delle preghiere latine, per
giungere infine allo studio della grammatica e
della composizione. La grammatica latina costi-
tuiva il fondamento di ogni ulteriore sapere e
apriva l’accesso alla retorica, alla filosofia, alla
teologia e alle professioni colte. In questo conte-
sto la scuola non era soltanto luogo di istruzione,
ma strumento di formazione integrale della per-
sona.

I volumi esposti in mostra permettono di se-
guire l’evoluzione di questo modello educativo
lungo un arco cronologico che va dal Medioevo
all’età moderna. Attraverso di essi emerge come
la grammatica non fosse considerata una sempli-
ce disciplina linguistica, ma il cardine dell’intero
sistema formativo: uno strumento per educare
l’intelletto, disciplinare il linguaggio e trasmette-
re valori morali e religiosi. Dalle opere di autori
fondamentali come Donato, Prisciano e Isidoro di
Siviglia fino ai trattati umanistici e ai manuali
gesuitici della prima età moderna, la raccolta del
Seminario di Asti documenta il lungo percorso di
costruzione della cultura europea.

A partire dal Quaderno di Masio, che apre il
percorso espositivo, la mostra si articola in sei
sezioni tematiche che illustrano i principali stru-
menti e contenuti dell’apprendimento scolastico.

I. Il Quaderno di Masio: entrare in classe nel
Quattrocento

L’esposizione si apre con il prezioso qua-
derno scolastico di inizio Quattrocento, testimo-
nianza rara e concreta della vita quotidiana degli
studenti medievali. Attraverso i suoi esercizi e le
sue annotazioni è possibile osservare diretta-
mente i metodi didattici, le pratiche della memo-
rizzazione, l’importanza della ripetizione e il
ruolo centrale della lingua latina nella formazio-
ne.

II. Didattica, pedagogia e formazione dell’uomo

La seconda sezione raccoglie opere dedicate
all’educazione e all’insegnamento tra Medioevo
ed età moderna. Trattati pedagogici, regolamenti
scolastici, manuali metodologici e testi sulla re-
torica mostrano come la scuola fosse concepita
come luogo di formazione morale oltre che
intellettuale. Sapere, virtù e spiritualità costitui-
scono dimensioni inseparabili di un percorso
educativo volto a costruire l’individuo nella sua
totalità.

Particolare rilievo assume la retorica, disci-
plina che non viene intesa soltanto come tecnica
della parola, ma come strumento per organizza-
re il pensiero, comunicare efficacemente e for-
mare cittadini e uomini di fede consapevoli.

III. Grammatica e ortografia

La grammatica latina costituì per secoli il
fondamento dell’intero sistema scolastico euro-
peo. I testi esposti documentano la continuità di
questa tradizione dalla tarda antichità all’età
moderna, mostrando come la grammatica fosse
considerata il primo gradino di ogni sapere.



7

Accanto alle grammatiche trovano spazio le
opere dedicate all’ortografia e alla correttezza
linguistica, testimonianza dell’esigenza crescente
di fissare regole comuni, soprattutto dopo la
diffusione della stampa. La lingua viene progres-
sivamente concepita come sistema regolato, da
apprendere e utilizzare con precisione e consa-
pevolezza.

IV. Filologia e commento ai classici

La lettura dei grandi autori dell’antichità
rappresentò uno degli strumenti fondamentali
della formazione scolastica. Questa sezione pre-
senta commentari, edizioni annotate e opere fi-
lologiche che accompagnavano gli studenti nella
comprensione dei testi classici.

Attraverso Virgilio, Cicerone e molti altri au-
tori, gli allievi non imparavano soltanto il latino,
ma acquisivano modelli linguistici, morali e
culturali che avrebbero segnato profondamente
la formazione europea. Il commento ai classici
diventa così uno strumento essenziale di tra-
smissione del sapere.

V. Volgare e plurilinguismo

Tra Rinascimento ed età moderna il monopo-
lio culturale del latino inizia gradualmente a la-
sciare spazio alle lingue volgari. Le grammatiche
italiane, i manuali plurilingui e gli strumenti de-
dicati ad altre lingue europee documentano una
profonda trasformazione culturale.

La riflessione sulla lingua si lega sempre più
alle esigenze della comunicazione, dell’insegna-
mento e della costruzione delle identità culturali.
Le opere esposte testimoniano la nascita di una
nuova consapevolezza linguistica e l’avvio della
modernità europea.

VI. Lessicografia e studio del vocabolario

L’ultima sezione è dedicata ai dizionari, ai
lessici e agli strumenti per la consultazione del
vocabolario. Questi volumi mostrano come lo
studio delle parole fosse considerato indispensa-
bile per comprendere i testi, accedere alla cultu-
ra e sviluppare il pensiero.

Dai repertori medievali ai grandi dizionari
umanistici e moderni, emerge una progressiva
sistematizzazione del lessico e una crescente
attenzione alla precisione linguistica. Le nume-
rose annotazioni lasciate dagli utilizzatori
confermano inoltre quanto questi strumenti fos-
sero realmente impiegati nella pratica quotidia-
na dello studio.

Conclusione

Nel loro insieme, i volumi esposti restituisco-
no il lungo cammino della tradizione educativa
europea e mostrano come la scuola sia stata, per
secoli, il luogo privilegiato in cui sapere, fede,
disciplina e crescita personale si intrecciavano.
Si è scelto di iniziare la sezione espositiva dei te-
sti a stampa con le edizioni delle opere di Severi-
no Boezio, l’autore maggiormente utilizzato dal
compilatore del quaderno di Masio.

Il resto dei volumi, all’interno delle singole
sezioni, segue l’ordine cronologico degli autori
che hanno contribuito alla storia della formazio-
ne scolastica con i loro scritti o con i loro com-
menti.

Per quanto riguarda la storia della scuola in
epoca più recente, si rimanda alla tesi di laurea
della dott.ssa Laura Rosso Scuole e tipografie per
l’educazione ad Asti nel XIX secolo, Università degli
Studi di Torino, Facoltà di Scienze della Forma-
zione, a.a. 2000-2001.





I l Quaderno di Masio

Entrare in cla sse n el Qua ttrocen to

Daniela Nebiolo
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Q uesto contributo analizza un quaderno
scolastico autografo conservato presso la
Biblioteca del Seminario Vescovile di

Asti, proveniente dall’Archivio della Collegiata di
San Secondo, riconducibile a un ambiente di-
dattico dell’area astigiano-alessandrina databile
agli inizi del XV secolo.

Si tratta di un piccolo manoscritto, il cui tito-
lo è stato attribuito dal professor Gian Giacomo
Fissore sulla base delle emergenze testuali, in
carta alla mano piuttosto grezza, composto da
tre fascicoli di dimensioni variabili, in quanto
mutili di diverse carte, per un totale di 64
facciate vergate su uno specchio di scrittura di
mm 155 x 115. Alle carte 27, 29, 31, 35, 37 e 45 so-
no rilevabili tracce di filigrana. L’inchiostro si
presenta di colore ocra in varie gradazioni, da
più chiaro a molto scuro, in linea con la tecnica
scrittoria dell’epoca. La lacunosità del testo non
consente di determinare con precisione i cambi
di mano che potrebbero attribuirsi anche allo
stesso scriba in fasi diverse del suo operato.

Dal punto di vista materiale, il quaderno pre-
senta le caratteristiche tipiche della scrittura
scolastica d’uso. L’ordine e la precisione con cui è

composto lo specchio scrittorio, denotano, tutta-
via, che il testo è stato ricopiato da un ulteriore
brogliaccio di appunti. Frequenti abbreviazioni,
grafie semplificate, omissioni, inversioni e occa-
sionali corruzioni linguistiche testimoniano una
redazione rapida e funzionale, destinata non alla
pubblicazione ma all’esercizio personale.

Tali irregolarità non devono essere interpre-
tate come segni di incompetenza. Al contrario,
esse rivelano la natura dinamica del manoscritto,
concepito come strumento di studio, memo-
rizzazione, correzione e ripetizione.

La documentazione relativa alla pratica
concreta dell’insegnamento grammaticale nell’I-
talia Comunale tardomedievale è assai più rara di
quanto lascerebbe supporre l’abbondanza di
trattati, commenti e compendi grammaticali per-
venuti sino a noi. Mentre le fonti teoriche con-
sentono di ricostruire programmi e modelli edu-
cativi, molto più difficili da individuare risultano
i documenti che testimoniano direttamente il la-
voro quotidiano di maestri e scolari. In questa
prospettiva assume particolare interesse il qua-
derno in mostra.

Il manoscritto, che apre il percorso espositi-
vo, si presenta come una raccolta composita di
materiali – questioni grammaticali, definizioni← Quaderno di Masio, [p. 32]



Figura 2. Quaderno di Masio, [p. 1 1 ]

Figura 1 . Quaderno di Masio, [p. 2]
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tecniche, riflessioni morali, citazioni filosofiche,
riferimenti religiosi, esempi tratti dalla vita quo-
tidiana – che, a un’analisi attenta, rivelano una
coerenza profonda.

Lungi dall’essere un’opera sistematica, esso si
configura come un autentico quaderno scolasti-
co, prodotto nel corso di un processo didattico
attivo, nel quale la trasmissione delle conoscenze
si intreccia continuamente con la loro rielabora-
zione. L’analisi interna consente infatti di rico-
noscere un legame costante tra trasmissione
dottrinale e pratica esercitativa.

Il corpus può essere ricondotto alla tradizio-
ne dei dictamina scolastici bassomedievali. La
lingua impiegata è una latinità eminentemente
funzionale, caratterizzata da formulari ricorren-
ti, costruzioni semplificate e frequenti adatta-
menti didattici.

Da un lato emergono chiaramente nuclei teo-
rici solidi, riconducibili alla tradizione gram-
maticale tardo-antica e medioevale, con partico-
lare riferimento a Prisciano; dall’altro compa-
iono numerosi esempi concreti, spesso costruiti
con nomi ricorrenti (Petrus, Iohannes, Berta), che
testimoniano un processo attivo di apprendi-
mento. Questo duplice livello permette di distin-
guere, sul piano strettamente paleografico e fun
zionale, due componenti: una voce magistrale,
che fornisce le strutture teoriche, e una voce stu-
dentesca, che le recepisce, le rielabora e le appli-
ca.

Questa natura emerge con particolare evi-
denza nella struttura dialogica di molte sezioni,
costruite secondo il modello scolastico della que-
stio. Si leggono infatti formule come: «Primo quero
quare actor determinavit ante de verbis impersonali-

bus passive vocis quam de verbis active vocis» (Per
prima cosa voglio sapere perché l’autore ha deci-
so di trattare i verbi impersonali passivi prima di
quelli attivi. Fig. 1, righe 4-5) che traducono in
forma scritta l’elaborazione di contenuti ricevuti
oralmente. Tale impostazione riflette chiara-
mente la prassi dell’insegnamento grammaticale
medioevale derivato dalla lettura scolastica di
Prisciano, dove la spiegazione delle forme lingui-
stiche avviene tramite problematizzazione e ri-
soluzione.

La dipendenza dalla tradizione grammaticale
è evidente. Il manoscritto attinge in modo siste-
matico a Prisciano1, sebbene attraverso media-
zioni scolastiche. La trattazione dei verbi
impersonali, ad esempio, segue da vicino la
dottrina tradizionale: «verba impersonalia passive
significant passionem certam; … verba impersonalia
active vocis significant actionem indeterminatam» (i
verbi impersonali di forma passiva indicano una
passione certa e determinata; ... i verbi imperso-
nali di forma attiva indicano un’azione inde-
terminata. Fig. 1, righe 5-9). Tale teoria deriva
dalla teoria priscianea dei verbi privi di persona
determinata2. Anche la classificazione del genere
nominale «Quot modis cognoscit genus, in nomine
tribus modis quibus, articoli positione, vocum va-
riatione et vocis aptitudine ut in hoc exemplo» (In
quanti modi si riconosce il genere in un nome?
In tre modi: per la posizione dell’articolo, per la
variazione delle parole, e per la natura stessa
della parola. Fig. 2) si situa nel solco della tradi-
zione grammaticale che, a partire da Prisciano,
distingue il genere attraverso criteri morfologici
e d’uso3.

Il livello dell’insegnamento emerge con
maggiore chiarezza nelle sezioni in cui compaio-
no categorie della grammatica speculativa, come



Figura 6. Quaderno di Masio, [p. 38]

Figura 3. Quaderno di Masio, [p. 29]

Figura 4. Quaderno di Masio, [p. 10]

Figura 5. Quaderno di Masio, [p. 46]
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«modus significandi facit nomen esse adiectivum» (il
modo in cui una parola esprime il suo significato
determina la funzione di aggettivo)4. Qui siamo
già oltre Prisciano in senso stretto: tali concetti
appartengono alla riflessione dei grammatici me-
dioevali (i cosiddetti Modistae)5, che svilupparono
in senso filosofico le categorie priscianee, po-
nendo in relazione linguaggio e realtà. La pre-
senza di tali elementi indica che lo studente si
trova in una fase avanzata del percorso formati-
vo nel quale non si limita più a memorizzare re-
gole, ma è chiamato a riflettere su fondamenti
teorici del linguaggio. La progressione degli
argomenti suggerisce un percorso formativo
articolato che, dalle basi sintattiche, passa alla
morfologia, quindi ai problemi teorici della
grammatica speculativa.

Accanto a questo asse grammaticale si svi-
luppa un secondo nucleo, di natura filosofico-
morale, riconducibile in larga misura al De conso-
latione Philosophiae di Boezio. Anche in questo
caso il testo non presenta una trascrizione di-
retta, quanto piuttosto una rielaborazione di-
dattica: i grandi temi boeziani – la distinzione tra
provvidenza e fato, l’instabilità della fortuna, il
problema del male, la ricerca del sommo bene –
sono integrati in una serie di brevi formulazioni,
adattate al contesto scolastico. La distinzione tra
provvidenza e fato compare in forma quasi para-
frastica: «Quod in eternitatis idea conspicitur provi-
dentia nominatur; cum vero refertur ad ea quae
movet et disponit fatum est auctoribus appellatum»
(Ciò che è contemplato nell’idea dell’eternità, si
chiama provvidenza; quando invece si riferisce
alle cose che la provvidenza muove e dispone, è
stato chiamato fato dagli autori. Fig. 3), che rie-
cheggia chiaramente la definizione boeziana se-
condo la quale la provvidenza è la ratio divina

eterna, mentre il fato è l’ordine delle cose nel
tempo6. Analogamente, il problema del male è
formulato in termini essenziali ma pregnanti,
che riprendono direttamente l’interrogativo ini-
ziale della Consolatio: «quomodo mala permittit fieri
impunita et bonae gentes a malis opprimi» (come
mai permette che il male avvenga impunito e che
i buoni siano oppressi dai malvagi. Fig. 4, righe 3-
4). Questo rimanda al noto passo in cui Boezio si
interroga in formule lapidarie sul perché dei ma-
li inflitti ai buoni e dei beni concessi ai malvagi7.
La riflessione sulla fortuna è sintetizzata in
formule lapidarie come «Sors non permanet in eo-
dem statu» (la sorte è mutevole. Fig. 5) che
condensano il celebre tema della mutabilità della
fortuna8.

Questa compresenza di grammatica e filoso-
fia non è casuale, ma riflette la struttura stessa
dell’insegnamento delle arti liberali nel tardo
Medioevo. La grammatica non era concepita co-
me disciplina puramente tecnica: essa costituiva
il fondamento dell’accesso ai testi autoritativi, e
dunque alla riflessione morale e filosofica. In
questo senso, il manoscritto testimonia un mo-
mento della formazione dello studente, nel quale
alla competenza linguistica si accompagna una
progressiva interiorizzazione di contenuti etici.

Se si osserva da vicino la disposizione dei
materiali, emerge una progressione didattica
coerente. Le sezioni iniziali sono dedicate alla
sintassi di base, con particolare attenzione ai
verbi impersonali e alle loro costruzioni. Seguo-
no trattazioni più complesse, che affrontano
problemi specifici – come l’uso dell’infinito – e
introducono elementi di riflessione logica. Si
passa quindi alla morfologia sistematica (numeri,
generi, derivazione), per giungere infine a que-
stioni di natura più astratta, legate alla



Figura 7. Quaderno di Masio, [p. 50]

Figura 8. Quaderno di Masio, [p. 52]

Figura 9. Quaderno di Masio, [p. 49]

Figura 10. Quaderno di Masio, [p. 41 ]



17

grammatica speculativa, che affrontano proble-
mi specifici, come l’uso dell’infinito, e introduco-
no elementi di riflessione logica. A questo punto
si inserisce la materia boeziana, che amplia
l’orizzonte della formazione, mentre gli esercizi
pratici e gli exempla riportano continuamente il
discorso al piano della realtà quotidiana. Gli
esempi concreti, come «Petrus emit pira», «Berta
nubit», illustrano l’applicazione delle regole e te-
stimoniano un apprendimento attivo. Essi si col-
locano pienamente nella tradizione degli esercizi
grammaticali medioevali, derivata dalla costru-
zione di frasi artificiali su modelli semplici9. Que-
sta dimensione è ulteriormente confermata da
osservazioni come «vapulabunt scolares», che ri-
mandano alla disciplina scolastica e restituiscono
un’immagine vivace della realtà educativa. La
lingua latina qui utilizzata non è quella della ri-
flessione teologica o della retorica elevata, ma
una lingua funzionale, destinata all’uso pratico.

Per meglio comprendere il carattere discipli-
nare della scuola medievale, che emerge dal qua-
derno, sono stati scelti alcuni passi significativi e
riportati di seguito in trascrizione e traduzione.

Particolarmente eloquente è l’ammonimento:
«Scolares timentes frigus venientes admodo
tardius ad scolas solito qui si asuescent vapula-
bunt sepe».
Gli scolari che, temendo il freddo, giungono
troppo tardi a scuola, se vi si abitueranno, sa-
ranno spesso puniti (Fig. 6).
Il ritardo non è considerato semplice man-

canza pratica, ma manifestazione di una più ge-
nerale dissolutezza morale.

Analogo significato assume il passo:
«Scolaris vanus qui non obedit suo magistro non

faciet multum bene sua negozia, sed cum penite-
bit quando non poterit retrocedere».
Lo scolaro sciocco che non obbedisce al suo
maestro non riuscirà nei suoi studi, né nella
vita ma si pentirà quando non potrà più
tornare indietro (Fig. 7).
L’obbedienza al maestro è presentata come

condizione necessaria per il successo futuro.

Uno degli aspetti più interessanti del qua-
derno è la frequente presenza di riferimenti al
calendario liturgico.

Si legge ad esempio:
«Consuetudo est in scolis quod festum detur sco-
laribus in vigilia sancti Thomasi».
È abitudine nelle scuole che si dia festa agli
scolari nella vigilia di San Tommaso (Fig. 8,
righe 1-2).
Oppure:
«A festo sancte Andree usque ad Nativitatem sunt
tres dies et tres edomade».
Dalla festa di Sant’Andrea fino alla Natività vi
sono tre giorni e tre settimane (Fig. 9).

Queste annotazioni mostrano come il tempo
scolastico fosse organizzato in stretta relazione
con il festività religiose.

Natale, Annunciazione, Settimana Santa, San
Nicola, Santa Lucia, Sant’Andrea e San Tommaso
costituivano non solo ricorrenze liturgiche, ma
veri punti di riferimento per la scansione delle
lezioni, delle vacanze e delle attività educative.

Lo studio della grammatica si inseriva
dunque all’interno di una concezione unitaria
del tempo, nella quale vita religiosa e formazione
culturale risultavano strettamente intrecciate.

Il quaderno offre numerosi scorci della vita
quotidiana.



Figura 1 1 . Quaderno di Masio, [p. 40]

Figura 12. Quaderno di Masio, [p. 26]

Figura 14. Quaderno di Masio, [p. 35]

Figura 13. Quaderno di Masio, [p. 36]
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Le osservazioni sul clima, come «Apes non
congregant mel quanto sit intensum frigus» (Le
api non raccolgono miele quando fa troppo
freddo. Fig. 8, righe 4-5), oppure «Istius aque
quam pluit tedet habentes itinerantes» (Di que-
st’acqua che cade, si stancano coloro che
viaggiano, per timore che i loro itinerari
vengano rallentati), rivelano una costante
attenzione ai fenomeni naturali (Fig. 10).
Analogamente, il passo «Equi bene pasci

currunt velocius sine calcaribus quam male pasci cum
calcaribus» (I cavalli ben nutriti corrono più velo-
cemente senza speroni che quelli mal nutriti con
gli speroni. Fig. 11) testimonia una conoscenza
diretta della realtà agricola e dei trasporti.

Compaiono inoltre riferimenti a mercati,
prezzi, commercio, lavoro agricolo, spostamenti
e relazioni economiche che rinviano chiaramen-
te a un ambiente urbano o semiurbano.

L’aspetto forse più originale del manoscritto
è il continuo radicamento della lingua nella
realtà geografica locale.

Toponimi quali Asti, Alessandria, Felizzano,
Rocchetta Tanaro, Incisa Scapaccino e so-
prattutto Masio compaiono con notevole fre-
quenza.

L’incipit, per esempio, recita «Ast Alexandriam
non potest ire aliquis bonus mercator» (Da Asti ad
Alessandria un buon mercante non può andare.
Fig. 1).

Particolarmente importante, inoltre, risulta
il passo «Manuellinus domini Georgini Vegleti qui
studuit duobus annis cum dimidio in gramatica Maxii
delectat magis ire tripudiatum in diebus festivis quam
ad locum in quo legitur» (Manuellino, di messer
Giorgino Vegletus, che ha studiato due anni e
mezzo di grammatica a Masio, si diletta più ad
andare a ballare nei giorni festivi che a recarsi a

scuola. Fig. 12).
Esso sembra alludere direttamente a una

scuola di grammatica attiva presso Masio.
Ulteriore conferma proviene dalla frase «Qui

venistis Maxium ad studium appulistis bonum magi-
strum a quo vapulabitis vestris insolentiis causa
ipsum dirigendi vos ad bonitatem». (Voi che siete
venuti a Masio per studio, avete trovato un buon
maestro, dal quale verrete picchiati per le vostre
insolenze, affinché vi guidi verso la virtù. Fig.
13).

La formulazione presuppone chiaramente
l’esistenza di scolari provenienti da altre località
e giunti a Masio per studiare come si evince dal
passo seguente.

«Tuus Sozinus et tui fratris Balcanus pedibus
anterioribus et magne celeritatis extimatur pluribus
denariis equo Petri largo pelle carnium qui non posset
currere per agros et Maxio»

Il tuo Sozinus e il Balcanus di tuo fratello, per
le zampe anteriori e la grande velocità, sono sti-
mati molti denari più del cavallo di Pietro, dalla
larga pelle e pieno di carne, che non riusciva a
correre né per i campi né a Masio (Fig. 14).

L’insieme di questi elementi rende altamente
plausibile l’identificazione di Masio come luogo
di insegnamento o comunque come centro di ri-
ferimento del quaderno.

Questi esempi costituiscono una fonte pre-
ziosa per comprendere il contesto sociale dello
studente. Le frasi riguardano frequentemente
attività economiche – compravendite, prezzi, la-
voro agricolo – e relazioni sociali concrete, segno
evidente di un ambiente non monastico ma
urbano. La costante attenzione alla dimensione
pratica della lingua suggerisce che l’apprendi-
mento del latino fosse finalizzato non solo alla
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1 PRISCIANUS, Institutiones Grammaticae, VIII: trattazione
dei verbi e delle persone grammaticali.

2 IVI, VIII-IX: definizione dei verbi impersonali come
forme senza persona determinata, reggenti casi obliqui.

3 IVI, II-III : criteri di determinazione del genere nomi-
nale attraverso forma, uso e variazione.

4 IVI.
5 I modistae (in italiano modisti o grammatici speculati-

vi) sono stati un importante gruppo di filosofi e grammatici
attivi in Europa (soprattutto a Parigi, Colonia e Erfurt) tra la
seconda metà del XIII e l’inizio del XIV secolo. Sono celebri
per aver cercato di unire la grammatica alla logica e

all’ontologia aristotelica. Il loro nome deriva dall’espressio-
ne latina modi significandi (modi di significare). I modisti
credevano che il linguaggio non fosse una semplice
convenzione arbitraria, ma che riflettesse la struttura stessa
della realtà.

6 BOETHIUS, De consolatione Philosophiae, IV, 6: «Providentia
est divina ratio … fatum vero est . . . dispositio in rebus mobilibus».

7 IVI, I, 4: «Si Deus est, unde mala? Cur bonis mala, malis
bona?»

8 IVI, II, 1-2: sulla mutabilità della fortuna e l’instabilità
delle cose umane.

9 Tradizione scolastica medioevale derivata da Priscia-
no. Uso di nomi fittizi (Petrus, Iohannes) negli esercizi
grammaticali.

cultura ma anche all’uso professionale. Tutti
questi elementi convergono nell’identificare lo
studente come appartenente alla borghesia urba-
na, probabilmente figlio di un mercante o di un
artigiano agiato, destinato a una carriera notari-
le o amministrativa. La grammatica è appresa co-
me strumento professionale, mentre la filosofia
morale, mediata da Boezio, fornisce un quadro
etico di riferimento.

La durata implicita del percorso formativo ri-
flesso nel manoscritto può essere stimata in di-
versi anni. La presenza di contenuti avanzati,
unita alla varietà delle esercitazioni, suggerisce
che il quaderno sia stato compilato nel corso di
una formazione prolungata – verosimilmente tra
quattro e sei anni – seguendo l’evoluzione pro-

gressiva dello studio grammaticale fino al suo li-
vello superiore.

Il manoscritto consente di ricostruire un
percorso scolastico coerente con le scuole comu-
nali del Piemonte nel XV secolo, destinato a stu-
denti di età compresa tra i 12 e i 16 anni, spesso
avviati a carriere notarili o amministrative, che
prevedeva i seguenti moduli formativi: gram-
matica elementare (verbi, declinazioni), gram-
matica intermedia (infinito, reggenze, impersona-
lia), morfologia sistematica (genere, numero, de-
rivazione), grammatica speculativa (modi signi-
ficandi), filosofia morale (Boezio), exercitia (frasi
quotidiane, exempla), conclusioni morali (senten-
ze, ammonizioni).

← Quaderno di Masio, [p. 60]
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Q uesta sezione racconta l’evoluzione
dell’educazione tra Medioevo ed età mo-
derna attraverso i libri che formarono

generazioni di studenti, religiosi e maestri.
Trattati di grammatica, retorica, filosofia, teolo-
gia e matematica testimoniano il progressivo
ampliamento dei saperi e la nascita di nuovi me-
todi di insegnamento. Dai grandi maestri medie-
vali agli umanisti del Rinascimento, il libro
diventa lo strumento privilegiato per trasmette-
re conoscenze, valori e modelli educativi desti-
nati a plasmare la cultura europea.

Boethius, Anicius Manlius Torquatus Severi-
nus (pseudo)

1. Boetius De consolatione philosophica et de discipli-
na scolarium, Venetijs: impressis mandato & im-
pensis nobilis Octaviani Scoti ciuis Mediolanensi
finis est feliciter datus per Bonetum Locatellum
Bergomensem, 1498, 18 kalendas Julias; 2°.

L’esemplare è rilegato in mezza pelle impressa a secco
con tagli rossi e lacci. A carta n6r si trova la nota ma-
noscritta che attesta l’acquisto del volume da parte di
frate Filippo della Certosa di Asti (Sibi et amicis emit fr
Philijppi Aste ordinis Cartusiensis).

2. Commentum duplex in Boetium De consolatione
philosophie cum vtriusque tabula. Item commentum
in eundem de disciplina scholarium: cum commento
in Quintilianum De officio discipulorum: diligenter

Ermogene di Tarso, De arte rhetorica praecepta, Lione,

1538, p. 13

←
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annotata, Impressus Lugduni: opera Iacobi Mail-
let, 1499 die XXIIII Octobris; 4°.

L’esemplare presenta una legatura in pergamena flo-
scia con capitelli passanti in pelle allumata.

Anche questo volume apparteneva alla Certosa di Asti
come attesta la nota manoscritta in rosso a carta A1r:
Cartusiae Astensis. In testa allo stesso foglio altra nota
manoscritta: Quam pulchrum est istud perlege, lector, o-
pus (quanto è bella quest’opera: o lettore, leggila at-
tentamente).

3. Commentum duplex in Boetium de Consolatione
philosophie cum utriusque tabula. Item commentum
in eundem de Disciplina Scholarium, Impressus
Lugduni: opera magistri Iohannis de Vingle, an-
no domini 1500 die XV Iulii, 2 parti; 4°.

L’esemplare si presenta con legatura in mezza perga-
mena e carta marmorizzata ai piatti.

Usato durante il Medioevo come testo guida per
l’insegnamento a giovani studenti, il De disciplina
scholarium fu composto probabilmente tra gli
anni ’30 e ’40 del XII secolo e falsamente attribui-
to a Boezio. Il trattato è organizzato in sezioni
che affrontano le seguenti tematiche: l’educazio-
ne dei bambini (come introdurre i più piccoli allo
studio, con attenzione alla salute e alla discipli-
na), la disciplina degli studenti adulti (come
correggere superbia, indisciplina e comporta-
menti scorretti), ruolo del maestro (quali virtù
deve avere, come deve insegnare, come deve gui-
dare gli allievi), la progressione degli studi (come
organizzare il percorso educativo e la crescita
intellettuale). Il tono è morale e normativo tipico
della pedagogia medievale: l’obiettivo è formare
studenti disciplinati, devoti, rispettosi dell’auto-
rità e capaci di apprendere con metodo. Il testo,
senza tentare una soluzione definitiva dell’e-
terno problema dell’educazione, offre una testi-

monianza viva di un costume, di una prassi, ma
soprattutto di un modo di considerare i valori,
l’uomo, la complessità del rapporto educativo, la
problematicità della compresenza di scientia e
virtus. Molto interessanti sono gli studi di Edda
Ducci presentati nel recente volume Pseudo Boe-
zio, De Disciplina Scholarium, Roma, 2018.
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Hermogenes: Tarsensis (ca. 150-ca. 225)

4. De arte rhetorica praecepta. Aphtonii item sophi-
stae Praeexercitamenta. Antonio Bonfine Asculano
interprete, Lugduni: apud Seb. Gryphium, 1538; 8°.

L’esemplare è rilegato in pergamena rigida.

Ermogene nacque a Tarso nel II secolo, in un
ambiente attraversato da scambi culturali e da
una vivace vita intellettuale. La città, posta lungo
le rotte commerciali dell’Asia Minore, era un
crocevia di lingue, tradizioni e scuole filosofiche,
e questo clima favorì la formazione di un giovane
dotato di un talento precoce per la retorica. Fin
da bambino mostrò una facilità straordinaria
nell’uso della parola, una capacità che stupì i
suoi maestri e che lo portò a essere considerato

un prodigio. La sua fama crebbe rapidamente.
Ancora adolescente, Hermogene era già noto per
la sua abilità nel comporre discorsi e nell’ ana-
lizzare i testi dei grandi oratori del passato. Le
sue opere, scritte in un periodo di intensa attivi-
tà, divennero punti di riferimento per generazio-
ni di studenti e di maestri. Ermogene elaborò una
visione della retorica che non si limitava alla
tecnica, ma che cercava di definire la natura
stessa dello stile.
Il De arte rhetorica praecepta è uno dei più
influenti trattati di retorica dell’antichità greca,
ampiamente studiato nelle scuole bizantine e
umanistiche. Le edizioni cinquecentesche latine,
come quella in mostra, lo presentano insieme ai
Praeexercitamenta di Aftonio: esse formano un ve-
ro e proprio manuale per l’insegnamento
dell’eloquenza.
L’opera di Ermogene si propone di esporre i
principi teorici e pratici dell’arte oratoria, inse-
gnando come costruire un discorso efficace,
persuasivo ed elegante. Ermogene non si limita
alle regole formali della retorica, ma analizza le
diverse modalità espressive attraverso cui
l’oratore può adattare il proprio linguaggio ai
destinatari e alle circostanze.
Durante il Rinascimento il De arte rhetorica prae-
cepta divenne uno dei testi fondamentali
dell’insegnamento umanistico. Numerose edizio-
ni latine, come quelle in mostra, pubblicate a
Lione da Sébastien Gryphe nel 1538, diffusero
l’opera nelle scuole e nelle università europee.
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Aphthonius (sec. IV-V)

5. Progymnasmata. Partim à Rodolpho Agricola,
partim à Ioanne Maria Catanaeo latinitate donata.
Cum luculentis & vtilibus in eadem scholiis Reinhardi
Lorichij Hadamarij. Nunc verò omnia multo quam
antea & emendatiora, & meliori artificio disposta,
Lugduni: Apud Ioannem Lertout, 1586; 12°.

L’esemplare è rilegato in pergamena rigida.

6. Libellus Progymnasmatum. Id est Praeparantium
exercitationum, insermonem latinum conuersus,
graeco scripto & exemplis compluribus additis: a
Ioachimo Camerario. Pabep, Lipsiae: Imprimebat
Iohannes Steinman, 1588; 8º.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sul
frontespizio la nota manoscritta del 1713 attestante la

provenienza dal monastero della Beata Maria Conso-
latrice di Asti.

7. De ratione dicendi, sive 1. Aphtonii sophistæ
progymnasmata. 2. De conscribendis epistolis. 3. De
rhethorica facultate libri tres. . . . Accessit nunc
primum Ars tractandorum animi affectuum, . . .
Auctore P. Bartolomæo Alcazar S.I. , Taurini: typis
Joannis Baptistæ Zappatæ, 1702; 12°.

L’esemplare, rilegato in cartone rivestito di carta
marmorizzata, presenta, sulla carta di guardia ante-
riore, il titolo manoscritto con l’attributo Medulla e
sul contropiatto posteriore molti appunti manoscritti.

Aftonio fu un retore, probabilmente originario di
Antiochia, appartenne a quel mondo scolastico in
cui la retorica era considerata la base della
formazione intellettuale. La sua fama è legata ai
Progymnasmata, un manuale destinato agli stu-
denti che dovevano imparare l’arte del discorso
attraverso esercizi graduali. In quelle pagine
Aftonio costruì un percorso ordinato che guidava
il giovane dall’imitazione dei modelli più sempli-
ci alla composizione dei testi più complessi, mo-
strando una sensibilità attenta alla chiarezza e
alla progressione didattica. Il suo stile, limpido e
misurato, rese il manuale uno degli strumenti
più diffusi nelle scuole di retorica dell’antichità e
del Medioevo, e la sua opera continuò a essere
copiata, commentata e utilizzata per secoli. La fi-
gura di Aftonio rimane quella di un maestro che
seppe trasformare la tecnica retorica in un cam-
mino formativo accessibile e rigoroso, lasciando
un’impronta duratura nella tradizione educativa
greca.
Le tre edizioni testimoniano tre momenti diversi
della fortuna scolastica e retorica di Aftonio tra
XVI e XVIII secolo. Non si tratta semplicemente
di ristampe della stessa opera, ma di progetti edi-
toriali diversi per finalità, pubblico e apparato
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didattico.
La prima appartiene alla tradizione più diffusa
nel Cinquecento occidentale: il testo di Aftonio
tradotto in latino da Rodolfo Agricola e Giovanni
Maria Cattaneo, corredato dagli amplissimi
commenti di Reinhard Lorich, che aveva
trasformato il breve manuale greco in un vero
corso di retorica pratica, aggiungendo spiega-
zioni teoriche, esempi sviluppati per ciascun
esercizio, riferimenti agli autori classici, modelli
destinati all’insegnamento umanistico. L’indica-
zione del frontespizio (nunc vero omnia multo
quam antea emendatiora) mostra che l’editore
presenta il volume come una versione rivista e
migliorata di una tradizione editoriale già
consolidata.
L’edizione di Lipsia è curata da Joachim Came-
rarius (1500-1574), uno dei maggiori umanisti
tedeschi. Essa conserva il testo greco, offre una
traduzione latina, aggiunge esempi esplicativi. Se
l’edizione lionese mira soprattutto alla pratica
retorica, quella di Camerario riflette maggior-
mente l’ideale filologico umanistico caratte-
rizzato dalla lettura del greco e del latino in
parallelo, dall’attenzione al testo originale. Il te-
sto era indirizzato a studenti avanzati e grecisti.
Nell’ultima edizione curata dal gesuita Barto-
lomé Alcázar (1648-1721) e conservata in due e-
semplari, uno dei quali proveniente dal Convento
dei Carmelitani, Aftonio occupa soltanto la prima
sezione di un trattato molto più ampio compren-
dente anche trattati sulla composizione delle
lettere, sulla teoria retorica e un’appendice sugli
affetti e sulla persuasione. Quest’opera riflette la
pedagogia gesuitica più tarda, dove Aftonio non è
più studiato come autore autonomo ma come
primo gradino di un percorso retorico più vasto,
ed è molto importante dal punto di vista della
storia dei testi scolastici perché si tratta di una
raccolta edita a Torino nel 1702.

Cassiodorus, Flavius Magnus Aurelius (ca.
490-583)

8. In Psalterium expositio, Venetijs: impensa here-
dum quondam Domini Octauiani Scoti Modoe-
tiensis ac sociorum, 8.die Martij 1517; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura di assi lignee ri-
vestite in cuoio e con nota manoscritta attestante la
sua provenienza dal convento di San Francesco di
Acqui.

Cassiodoro nacque in Calabria, a Squillace, nel VI
secolo. Fin da giovane mostrò una naturale incli-
nazione allo studio e alla vita pubblica, qualità
che lo condussero a entrare al servizio del regno
ostrogoto. Lì divenne uno dei funzionari più
importanti, consigliere dei re e voce autorevole
nella gestione dello Stato.
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Quando la situazione politica divenne instabile e
il regno ostrogoto iniziò a crollare, Cassiodoro si
ritirò dalla vita pubblica. Tornò nella sua terra
natale e fondò il monastero di Vivarium, un luo-
go che immaginò come un ponte tra la cultura
antica e la nuova spiritualità cristiana. Qui dedi-
cò gli ultimi anni della sua vita alla conservazio-
ne dei testi, alla formazione dei monaci e alla
creazione di un ambiente in cui lo studio fosse
parte integrante della vita religiosa. Scrisse ope-
re che guidavano i monaci nella lettura, nella co-
piatura e nella comprensione dei libri, convinto
che la cultura fosse un bene da salvare e tra-
smettere. Tra queste Expositio in Psalterium, un
commento esegetico ai 150 Salmi, che presenta,
però, una chiara finalità didascalica, poiché,
attraverso il commento ai Salmi, mira non solo
all’istruzione religiosa e morale dei monaci, ma
anche alla loro formazione culturale mediante
l’insegnamento di nozioni grammaticali e retori-
che. L’opera costituisce così un esempio di sintesi
tra esegesi biblica e pedagogia cristiana.

Hugo: de Sancto Victore (1096-1141)

9. Opera omnia tribus tomis digesta. Ex manuscriptis
eiusdem operibus quae in bibliotheca Victorina se-
ruantur, accurate castigata & emendata; cum vita
ipsius ante hac nusquam edita. Studio et industria ca-
nonicorum regularium. Tomus primus (-tertius),
Rothomagi: sumptibus Ioannis Berthelin biblio-
polae, in Area Palatij, 1648; 2°.

L’esemplare, con legatura in pelle impressa in oro, re-
ca sul frontespizio l’importantissima nota mano-
scritta attestante il dono di quest’opera alla Biblioteca
del Seminario da parte del vescovo Giovanni Todone,
colui che nel 1730 istituì la biblioteca dandole fin da
subito un carattere pubblico.

Ugo di San Vittore, attivo nel XII secolo e legato
alla scuola monastica di San Vittore a Parigi, è
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considerato uno dei principali rappresentanti
della teologia e della pedagogia medievale. La sua
produzione si colloca nel contesto della rinascita
culturale del XII secolo, caratterizzata da un cre-
scente interesse per la sistemazione dei saperi e
per la definizione di metodi di studio coerenti. Le
sue opere, che spaziano dalla teologia alla misti-
ca, dalla pedagogia alla filosofia, mostrano una
notevole capacità di organizzare la materia in
forma chiara e progressiva.
L’edizione in mostra, in tre volumi, si proponeva
di restituire criticamente l’intero corpus dello
scrittore vittorino sulla base dei manoscritti
conservati nella biblioteca dell’abbazia di San
Vittore di Parigi, accompagnandolo con una bio-
grafia fino ad allora inedita.
Nel terzo volume è contenuto il Didascalicon che
non è soltanto un trattato scolastico, ma un vero
programma educativo destinato a guidare lo stu-
dente nel corretto uso delle discipline e nella
progressiva ascesa verso la sapienza divina. In
esso la cultura non è fine a sé stessa: ogni cono-
scenza trova il proprio compimento nella
comprensione della creazione e nell’avvicina-
mento a Dio. Particolarmente importante è la ri-
flessione pedagogica: Ugo insiste sulla necessità
di leggere molto, procedere con ordine, rispetta-
re una gerarchia delle discipline, coltivare insie-
me memoria, comprensione e meditazione,
evitare una curiosità dispersiva e disordinata. Lo
studente ideale, secondo Ugo, non deve accumu-
lare nozioni, ma imparare a riconoscere l’ordine
delle cose.

Alexander: de Villa Dei (1170?-1240?)

10. Alexandri opus quod doctrinale ipse appellauit
nouiter impressum cum glosa ordinaria, quam
emendatissime per Antonium Brixientem. Milano: Da
Legnano Giovanni Giacomo e fratelli, 1516 die 9.
mensis Decembris; 4°.

Anche questo esemplare, rilegato in pergamena rigi-
da, fu donato alla Biblioteca dal vescovo Giovanni To-
done, come attesta la nota manoscritta sulla carta di
guardia.

Nacque in Normandia intorno al 1150, Ales-
sandro di Villedieu studiò a Parigi e là rimase,
finché il vescovo di Dol, Giovanni IV, lo chiamò a
sé per affidargli l’istruzione dei suoi nipoti. Nel
qual insegnamento egli applicò il metodo mne-
motecnico di Pietro Riga, che consisteva nel
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chiudere ogni regola in una coppia di versi. Il si-
stema riuscì, e piacque tanto al vescovo, che que-
sti pregò Alessandro di scrivere un compendio di
grammatica per l’insegnamento dei suoi nipoti.
Di qui trasse origine l’Opus doctrinale, una delle
opere didattiche più influenti del Medioevo.
Composta intorno al 1200, era destinata all’inse-
gnamento della grammatica latina nelle scuole e
rimase un testo fondamentale per diversi secoli.
L’intento principale dell’opera è pedagogico:
fornire agli studenti una sintesi ordinata delle
regole grammaticali latine. Alessandro raccoglie
e semplifica la tradizione grammaticale di Do-
nato e Prisciano, trasformandola in uno stru-
mento di apprendimento facilmente memo-
rizzabile. Il successo dell’opera fu straordinario:
il Doctrinale divenne il manuale di grammatica
per eccellenza nelle scuole medievali europee e
continuò a essere stampato in centinaia di edi-
zioni fino al XVI secolo. La sua fortuna deriva
proprio dall’efficacia del suo impianto didascali-
co, che univa chiarezza, sintesi e memorizzazio-
ne mnemonica.

Bonaventura: da Bagnorea <santo> (1221?-
1274)

11. In hoc volumine beati Bonauenture subiecta
continentur. Tractatus de tribus ternarijs peccatorum
infamibus. Breuiloquium. Centiloquium. Regula, seu
institutio quedam omnium pie et spiritualiter in chri-
sto viuere volentium distincta in. 25 memorialia. Spe-
culum discipline ad nouicios. Itinenarius mentis in
deum. Tractatus de septem gradibus contemplatio-
num. Tractatus qui lignum vite intitulatur, [Parigi]:
venundantur in edibus Solis aurei in vico diui Ia-
cobi sitis, Parrhisijs: impressi per magistrum
Bertholdum Rembolt, 1517. die vero. xxvij Apri-
lis; 4°.

L’esemplare, che contiene legate insieme altre opere,
è stato recentemente rilegato perché privo di legatura
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originaria. Una nota manoscritta sul frontespizio ne
attesta l’appartenenza alla biblioteca a partire dal
1740.

Bonaventura nacque a Bagnoregio nel XIII seco-
lo, in un’Italia attraversata da fermenti religiosi e
intellettuali. Entrò giovane nell’Ordine dei Frati
Minori, dove trovò un ambiente in cui la povertà
evangelica si univa a un’intensa ricerca teologi-
ca. Studiò a Parigi, allora il centro più prestigioso
della cultura europea, e si immerse nelle discus-
sioni che animavano la Sorbona. La sua mente,
equilibrata e profonda, gli permise di distin-
guersi rapidamente. Divenne maestro di teologia
e la sua parola, sempre misurata e limpida, attirò
studenti e confratelli. L’edizione in mostra racco-
glie diverse opere didascaliche non tutte attri-
buite al Bonaventura. Le più significative dal
punto di vista didascalico sono sicuramente il
Breviloquium, un compendio sistematico di teolo-
gia destinato alla formazione degli studenti
francescani, e lo Speculum disciplinae ad novitios,
un manuale di comportamento e di perfeziona-
mento spirituale, volto a guidare i giovani reli-
giosi nella vita conventuale e nell’acquisizione
delle virtù monastiche.
Se l’Opus doctrinale di Alessandro di Villedieu è un
manuale scolastico di grammatica, il Breviloquium
di san Bonaventura è un manuale scolastico di
teologia: entrambi hanno una forte finalità dida-
scalica, ma appartengono a campi diversi del sa-
pere medievale.

Tommaso d’Aquino <santo> (1224?-1274)

12. [Epistola exhortatoria de modo studendi ad
fratrem Ioannem] in Opuscula Sancti Thome, Opu-
sculum LXXVIII, impressum Venetijs: mandato &
expensis nobili viri domini Octauiani Scoti ciuis
Modoetiensis: cura & ingenio Boneti Locatelli
Bergomensis, 1498, II. kal. Ianuarias [i.e. 31-XII],
2°.

L’esemplare si presenta rilegato in mezza pelle;
sull’occhietto è presente l’interessante nota mano-
scritta Fratris dominici de Ruere Astensis, postea Episcopi
Astensis, 1545 attestante l’appartenenza dell’opera al
frate Domenico della Rovere, vescovo di Asti, nel 1545.

L’Epistola, spesso chiamata semplicemente De mo-
do studendi, è un breve scritto attribuito a San
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Tommaso d’Aquino, probabilmente composto
negli ultimi anni della sua attività di insegna-
mento. È strutturata come una lettera di consigli
rivolta a un giovane religioso, frate Giovanni, che
si dedica agli studi. Non è un trattato sistematico,
ma una serie di raccomandazioni pratiche e spi-
rituali che rivelano con straordinaria chiarezza
la concezione tommasiana del sapere. Essa ha
avuto una notevole fortuna nella tradizione do-
menicana e negli studi medievali perché mostra
il volto più personale del santo. Qui Tommaso
non discute questioni metafisiche o teologiche:
insegna come si diventa studiosi cristiani. In po-
che righe l’Aquinate presenta una vera pedago-
gia dello studio fondata su gradualità, umiltà,
silenzio, vita virtuosa, comunione con i maestri e
preghiera. il testo è particolarmente prezioso
perché mostra come nel Medioevo lo studio fosse
concepito non come semplice acquisizione di
informazioni, ma come itinerario di trasforma-
zione personale. La figura ideale dello studioso
non è l’erudito che sa molte cose, ma il sapiente
che, attraverso la conoscenza, si lascia con-
formare alla verità che ricerca.

Savonarola, Girolamo (1452-1498)

13. In psalmos. Qui regis israel. Miserere mei deus. In
te domine speraui. Item Regulæ quedam fructuosissi-
mæ ad omnes religiosos attinentes. Oratio: uel
psalmus. Diligam te domine. - Nouissime cum textuum
annotationibus diligenter recognita, Venetiis: accu-
rata diligentia per Caesarem Arriuabenum Vene-
tum, 1517; 8°.

L’esemplare, che raccoglie altre opere dello stesso au-
tore, è rilegato in pergamena rigida.

Il ferrarese Girolamo Savonarola entrò nel con-
vento dei Domenicani, dove trovò un ambiente
che univa la disciplina religiosa alla predicazione
e maturò la convinzione che la parola potesse di-
ventare strumento di riforma.
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Arrivò a Firenze negli anni in cui la città era al
culmine della sua grandezza culturale. Le sue
prediche, pronunciate con voce ferma e con
un’intensità che colpiva gli ascoltatori, de-
nunciavano la vanità, la ricchezza ostentata, la
corruzione del clero e dei potenti. La sua figura
divenne rapidamente centrale nella vita cittadi-
na, e molti lo considerarono un profeta capace di
leggere i segni del tempo.
L’edizione in mostra raccoglie diverse opere del
frate domenicano, tra le quali le Regulæ quedam
fructuosissimæ ad omnes religiosos attinentes, un
opuscolo con funzione eminentemente didascali-
ca e formativa che offre ai religiosi una serie di
precetti brevi e facilmente memorizzabili, desti-
nati a orientare la vita quotidiana del convento e
a favorire il progresso spirituale. In esso emerge
il Savonarola maestro di vita interiore più che il
predicatore apocalittico noto dalle sue prediche
fiorentine.

Erasmus, Desiderius (1466?-1536)

14. Conscribendarum epistolarum ratio, per D. Eras-
mum Rot. , Lugduni: apud Seb. Gryphium, 1538; 8°.

L’esemplare esposto si presenta rilegato in pergamena
rigida.

15. Apophthegmatum ex optimis vtriusque linguae
scriptoribus per Des. Erasmum Roterodamum col-
lectorum libri octo, Lugduni: apud Bartholom.
Vincentium, 1572; 8°.

L’esemplare è rilegato in pergamena floscia.

16. Adagia quaecumque ad hanc diem exierunt, Paulli
Manutii studio, atque industria, . . . ab omnibus mendis
vindicata, quae pium, et veritatis Catholicae studio-
sum lectorem poterant offendere: sublatis etiam falsis
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interpretationibus, & nonnullis, . . . digressionibus…
Cum plurimis, ac locupletissimis indicibus Graecis, &
Latinis, quorum nonnulli nusquam antheac impressi
fuerunt, Florentiae: apud Iuntas, 1575; 2°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca la no-
ta manoscritta attestante l’appartenenza del volume
all’avvocato Emanuele Filiberto Panebianco.

17a. Civilitas morum Erasmi in succinctas, et ad pue-
rilem aetatem cum primis appositas quaestiones, Lati-
nas & Germanicas, digesta, ac locupletata per
Reinhardum Hadamarium, Norimberga: apud Geor-
gium Wachterum, [1546]; 8°.

Erasmo nacque a Rotterdam e crebbe in un
ambiente religioso che gli offrì istruzione ma
non la libertà intellettuale che desiderava. Quan-
do poté, lasciò il convento e iniziò a viaggiare,
convinto che il sapere richiedesse movimento e
confronto. A Parigi affinò la sua padronanza del
latino e dei classici, sviluppando quella chiarezza
di pensiero che sarebbe diventata la sua cifra.
Numerosissime sono le sue opere in ambito teo-
logico, esegetico, di commento ai classici e peda-
gogico. Sono qui presentate quelle di carattere
didattico che grande importanza ebbero per l’in-
segnamento nelle scuole.
La Conscribendarum epistolarum ratio, pubblicato
nella forma definitiva nel 1522 dopo una lunga
elaborazione, è uno dei più influenti manuali
epistolari del Rinascimento. L’opera ebbe una
straordinaria fortuna nelle scuole e nelle can-
cellerie europee. Erasmo insegna come redigere
lettere adatte alle diverse circostanze della vita
(lettere di amicizia, di raccomandazione, di ri-
chiesta, ringraziamenti, consolazioni, esortazio-
ni, lettere ufficiali e diplomatiche). La sua idea
fondamentale è che la lettera non debba essere
una piccola orazione artificiosa, ma una sorta di
conversazione scritta tra persone assenti, adat-

tata alla relazione tra mittente e destinatario.
L’Apophthegmatum è una delle opere più fortu-
nate, pubblicata per la prima volta a Basilea nel
1531. Si tratta di una vasta raccolta di apoftegmi,
cioè motti, sentenze, risposte argute e aneddoti
memorabili attribuiti a personaggi illustri del-
l’antichità greca e romana. Nel linguaggio uma-
nistico, l’apoftegma è una breve frase o un episo-
dio contenente un insegnamento morale, politico
o pratico, espresso in modo particolarmente effi-
cace e memorabile. Erasmo considerava gli a-
poftegmi autentici concentrati di sapienza, para-
gonandoli a “perle” nascoste nella storia. L’opera
raccoglie oltre tremila aneddoti e sentenze pro-
venienti da autori classici, soprattutto greci;
ebbe una diffusione straordinaria nel XVI secolo
e fu ristampata molte volte in tutta Europa.
Gli Adagia costituiscono il trattato erudito più ce-
lebre di Erasmo e una delle opere fondamentali
dell’Umanesimo europeo. Pubblicata per la pri-
ma volta a Parigi nel 1500 con circa ottocento
proverbi, fu continuamente ampliata dall’autore
fino all’edizione definitiva del 1536, che com-
prendeva oltre quattromila adagi commentati.
L’opera, destinata soprattutto agli studenti, agli
insegnanti e agli uomini di lettere, è una raccolta
di proverbi antichi, sentenze celebri, modi di di-
re greci e latini, espressioni figurate tratte dalla
letteratura classica. Essa serviva ad apprendere
un latino elegante, arricchire il lessico e lo stile,
a conoscere gli autori classici e a migliorare la
capacità argomentativa e retorica.
La quarta edizione è una rielaborazione scolasti-
ca successiva del celebre De civilitate morum pue-
rilium (“Sulla buona educazione dei fanciulli”),
pubblicato nel 1530, destinato al giovane Enrico
di Borgogna e considerato il primo grande trat-
tato moderno dedicato specificamente all’educa-
zione comportamentale dei bambini. Il testo
dell’edizione in mostra è organizzato in forma di
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domande e risposte (quaestiones), in latino e tede-
sco, per facilitarne l’apprendimento nelle scuole.
Il titolo sottolinea, infatti, la sua adattabilità al-
l’età puerile.

Wölflin, Sigmund (fl. 1530-1582)

17b. Erotemata octo partium orationis, ad Tyronum
literariorum usum comportata concinnataque. Sigi-
smundo, (Augustae Vindelicorum: excudebat Va-
lentius Otmar); 8°.

Heyden, Sebald (1498-1561)

17c. Formulae puerilium colloquiorum, pro primus
tyronibus, Sebaldinae schole Norinbergae, per Sebal-
dum, (Augustae Vindelicorum: per Alexandrum
Vueissenhorn, 1539); 8°.

Nel piccolo esemplare oltre alla rielaborazione
della Civilitas morum di Erasmo, sono racchiusi
due brevi e rarissimi manuali elementari di
grammatica latina. Il primo (Erotemata) fu compi-
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lato da Sigmund Wölflin o Wolf, umanista e mae-
stro di scuola tedesco del XVI secolo, per gli sco-
lari alle prime armi nello studio della
grammatica (tyrones literarii); l’opera è orga-
nizzata secondo le otto parti del discorso della
grammatica latina (nome, pronome, verbi, parti-
cipi, avverbi, congiunzioni, proposizioni, interie-
zioni) con una sezione finale dedicata alla
sintassi. L’esposizione è molto sintetica e mira
soprattutto alla memorizzazione delle regole
grammaticali attraverso formule brevi e sche-
matizzate.
Le Formulae sono un manuale composto da Sebald
Heyden un umanista, pedagogo, musicista e
maestro presso la scuola di San Sebaldo di No-
rimberga, uno dei più importanti centri educati-
vi della Germania protestante. Si tratta di un
manuale di dialoghi latini per principianti, desti-
nato agli alunni che iniziavano lo studio della
lingua latina. L’opera consiste in una serie di
brevissimi dialoghi bilingui (latino e tedesco in
molte edizioni), costruiti intorno alle situazioni
ordinarie della vita scolastica e quotidiana come
saluti del mattino e del pomeriggio, incontri fra
compagni, attività scolastiche, richieste e rispo-
ste; comportamenti quotidiani, formule di corte-
sia, piccole conversazioni familiari.
Il piccolo esemplare esposto testimonia un
gruppo di grammatiche scolastiche umanistiche
che venivano adottate nelle scuole latine dell’Eu-
ropa centro-settentrionale per introdurre gli
alunni ai fondamenti della morfologia latina,
fornire definizioni semplici e mnemoniche, pre-
parare allo studio di grammatiche più complesse
esercitare gli studenti nel metodo catechistico
della domanda-risposta.
Per questo motivo il testo è molto vicino ai co-
siddetti rudimenta grammaticae, cioè ai manuali
elementari destinati alle classi inferiori.
L’opera si inserisce pienamente nella pedagogia

umanistica del XVI secolo, che attribuiva
un’importanza fondamentale all’apprendimento
corretto del latino, lingua della scuola, della
Chiesa e dell’amministrazione. Il ricorso alla
forma interrogativa rendeva più agevole l’inse-
gnamento collettivo e la ripetizione orale in clas-
se.
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Feliciano, Francesco (ca. 1470-1542)

18. Scala grimaldelli libro di aritmetica, et geometria
speculativa, & pratticale di m. Francesco Feliciano
veronese. Diviso in tre libri. Di nuovo ristampato, &
da molti errori corretto, & accresciuto di molte
cose da m. Filippo Macario veronese, In Padova:
per Donato Pasquardi, & compagni, 1629; 4°.

L’esemplare, rilegato in pergamena semifloscia, pre-
senta sia sui piatti, sia sulle carte di guardia numerose
annotazioni manoscritte di carattere matematico.
Sulla carta di guardia, inoltre, si legge manoscritto il
riferimento a una località astigiana denominata Boa-
na.

Francesco Feliciano fu un umanista attivo nel
pieno Quattrocento, noto soprattutto per la sua
competenza nel campo della matematica appli-

cata, della musica e della teoria delle arti liberali.
Operò in un contesto culturale segnato dalla ri-
scoperta sistematica dei saperi antichi, contri-
buendo alla diffusione di strumenti pratici
destinati alla formazione tecnica e umanistica. La
sua produzione comprende trattati che testimo-
niano una solida preparazione scientifica e una
particolare attenzione alla chiarezza espositiva,
qualità che resero i suoi lavori utili nelle scuole e
negli ambienti professionali.
Le sue opere circolarono tra studiosi, ma anche
tra artigiani e professionisti che necessitavano di
manuali affidabili. La sua attività si colloca nel fi-
lone degli autori che contribuirono alla defini-
zione di una cultura pratica del Rinascimento, in
cui la competenza tecnica era considerata parte
integrante della formazione umanistica.
L’opera in mostra si inserisce nella tradizione
delle scuole d’abaco, che tra tardo Medioevo e
Rinascimento formarono mercanti, ammini-
stratori e artigiani nelle competenze matemati-
che necessarie alla vita economica quotidiana. È
divisa in tre libri, il primo tratta l’aritmetica
mercantile, il secondo l’algebra, il terzo la geo-
metria. L’edizione padovana del 1629 dimostra la
persistente vitalità di un’opera che per oltre un
secolo contribuì alla formazione matematica di
mercanti, artigiani e professionisti, fungendo da
ponte tra la tradizione dell’abaco rinascimentale
e la scienza matematica dell’età moderna.
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Cordier, Maturin (1480-1564)

19. De corrupti sermonis emendatione libellus, Matu-
rino Corderio autore. Ad minus candidum lectorem.
Cur ducis vultus, et non legis ista libenter non tibi, sed
parvis, prua legenda dedi, Lugduni: apud Seb. Gry-
phium, 1534; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida di recupe-
ro, presenta sul contropiatto anteriore l’etichetta a
stampa e sul frontespizio la nota manoscritta,
entrambi attestanti l’appartenenza del volume alla
sezione dei testi grammaticali della biblioteca del
Convento dei Carmelitani di Asti (Ex grammaticis
conventus Carmelitarum Astae); sul frontespizio a carta
A8v si legge la nota manoscritta attestante il possesso
del volume a Francesco Passione che lo acquistò il 20
settembre 1614 (Hic liber est Francisci Passioni emptus
est die 20 septembris anno 1614).

20. Nouvelle traduction des colloques de M. Cordier
divisez in IV. livres. Mise dans la pureté de la langue
pour etre d’une plus grande utilité aux enfans avec
quelques sentences proverbiales, Geneve: chez Jean
Pictet, 1682; 12°.

Di questo esemplare, rilegato in pergamena, sono
molto interessanti le note manoscritte sulle carte di
guardia: una di esse attesta la donazione del volume
alla Biblioteca del Seminario fatta il 7 marzo 1759 da
Lorenzo Mantelli, insegnante proprio nel Seminario di
Asti.

Maturin Cordier nacque in Francia alla fine del
Quattrocento, in un’epoca in cui l’Umanesimo
stava trasformando il modo di insegnare e di
pensare. Fin da giovane mostrò una naturale
inclinazione per la pedagogia, una sensibilità che
lo portò a dedicarsi all’insegnamento del latino,
allora la lingua della cultura e della vita intel-
lettuale. Studiò a Parigi, dove entrò in contatto
con gli ambienti universitari più vivaci, e iniziò a
formare generazioni di studenti con un metodo
che privilegiava la chiarezza, la semplicità e
l’attenzione alla lingua viva.
La sua carriera lo condusse a insegnare in diverse
scuole francesi, dove si fece conoscere come un
maestro capace di unire rigore e umanità. Il suo
nome divenne noto soprattutto grazie ai manuali
che iniziò a comporre, testi che miravano a
rendere il latino accessibile ai giovani attraverso
esempi concreti, dialoghi e situazioni quotidiane.
In un mondo scolastico ancora dominato da
grammatiche astratte e da esercizi meccanici,
Cordier introdusse un modo nuovo di apprende-
re, più vicino alla realtà e più attento alla forma-
zione morale degli studenti.
Le sue opere si diffusero rapidamente in tutta
Europa. Erano testi che univano la precisione
grammaticale alla vivacità del dialogo, pensati
per insegnare non solo la lingua, ma anche il
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Dubois, François (1483?-1536)

21. Progymnasmatum in artem oratoriam Francisci
Syluij Ambiani viri disertissimi centuriae tres, Nunc
quàm antea emendatiores in lucem editae, Venezia:
Melchiorre Sessa, I, 1545 (Venetijs: apud Nico-
laum de Bascarinis sumptu Melchioris Sessae,
1545); 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena semifloscia con
resti di lacci, reca sul frontespizio note di possesso
manoscritte attestanti la provenienza del volume dai
Barnabiti di San Martino di Asti, ordine molto attivo
in città, provvisto di una ricca biblioteca per i nume-
rosi studenti che frequentavano il Collegio.

François Dubois fu un umanista francese origina-
rio di Amiens (Ambianus), noto soprattutto come
maestro di eloquenza latina e autore di manuali

comportamento, la cortesia, la disciplina. Cordier
vedeva nell’educazione un cammino che doveva
formare l’intelletto e il carattere, e il suo lavoro
riflette questa visione ampia e profonda.
La prima edizione in mostra è un libretto in cui si
indegna a correggere la sintassi.
Il secondo è una nuova traduzione in francese
dei celebri Colloquia.
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destinati alla formazione scolastica.
Il manuale esposto è una raccolta articolata in
tre serie di esercizi, organizzati secondo una
progressione didattica. Attraverso esempi e mo-
delli di composizione, l’autore guida lo studente
nell’acquisizione delle principali tecniche retori-
che: l’amplificazione, la narrazione, la descrizio-
ne, l’encomio e vituperio, la comparazione,
l’argomentazione e l’elaborazione stilistica.

Ricci, Bartolomeo (1490-1569)

22. Apparatus Latinae locutionis, ex M.T. Cicerone,
Caesare, Sallustio, Terentio, Plauto, ad Herennium,
Asconio, Celso, ac de re rustica, per Bartholomaeum
Riccium Lugiensem in suum ordinem descriptus,
Lugduni: apud Seb. Gryphium, 1534; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, presenta
sulla carta di guardia la nota manoscritta attestante la
provenienza del volume al monastero della Beata Ma-
ria Consolatrice di Asti, altra istituzione cittadina
provvista di una ricca biblioteca interna.

Bartolomeo Ricci, nato a Ferrara, fu precettore
degli Este e uno dei più stimati umanisti del suo
tempo. La sua educazione fu segnata dall’in-
contro con i testi latini e greci, che divennero il
fondamento della sua attività di insegnante e di
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scrittore. Ricci dedicò gran parte della sua vita
alla scuola, convinto che l’educazione fosse il
mezzo più efficace per formare cittadini capaci
di pensare e di agire con rettitudine. Insegnò a
Ferrara e in altre città dell’Italia settentrionale,
dove si fece conoscere come un maestro attento,
rigoroso e profondamente legato ai valori del-
l’Umanesimo cristiano. La sua pedagogia univa la
precisione grammaticale alla cura morale, e ve-
deva nella formazione dei giovani un compito
che richiedeva equilibrio, pazienza e una cono-
scenza profonda della natura umana. Apparatus
Latinae locutionis ebbe una notevole diffusione
editoriale e divenne un manuale di riferimento
per l’insegnamento del latino durante il Cinque-
cento. In un’epoca in cui il latino era la lingua
della cultura, dell’insegnamento e della diploma-
zia, gli studenti dovevano imparare non soltanto
la grammatica, ma anche la corretta eleganza
stilistica (latinitas).

Vives, Juan Luis (1492-1540)

23. Correctissima Jo. Ludovici Vivis colloquia, sive
Latinae linguae exercitatio, cum annotationibus diffi-
ciliora quæque explicantibus, ac indicationibus nomi-
na & locos authorum, qui citantur, cum indice vocum
Hetrusco, et elenchus colloquiorum, Bassani: apud
Jo. Antonium Remondinum, 1731; 12°.

L’esemplare, rilegato in cartoncino, reca sul fronte-
spizio il timbro a inchiostro del canonico teologo Gio-
vanni Longo di Asti.

24. Colloquj di Gio. Lodovico Vives latini, e italiani
tradotti da un sacerdote fiorentino per esercizio
dell’una e dell’altra lingua, In Venezia: presso Anto-
nio Bortoli, 1742; 12°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena semi-
floscia.
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Juan Luis Vives fu uno dei principali umanisti del
primo Cinquecento, attivo nei centri culturali
dell’Europa settentrionale, in particolare a Bru-
ges e a Lovanio. La sua formazione, radicata nello
studio dei classici e nella tradizione filosofica
scolastica, si sviluppò in un contesto segnato
dalle tensioni religiose e dalle trasformazioni
intellettuali dell’età della Riforma. Vives si
distinse per una produzione ampia e articolata,
che comprende opere di pedagogia, filosofia mo-
rale, psicologia, politica e commenti ai testi clas-
sici. La sua attività nel campo dell’educazione
ebbe un ruolo centrale: Vives elaborò modelli di
insegnamento fondati sulla gradualità, sull’os-
servazione e sulla formazione integrale dell’indi-
viduo, contribuendo alla definizione di una
pedagogia umanistica attenta alla dimensione
pratica dello studio.
La prima opera in mostra è una ristampa scola-
stica della celebre Linguae Latinae Exercitatio,
composta da Vives negli ultimi anni della sua vi-
ta e pubblicata per la prima volta nel 1538-1539.
L’opera ebbe una diffusione straordinaria e con-
tinuò a essere ristampata per oltre due secoli.
Questo manuale è costituito da una serie di dia-
loghi in latino che rappresentano scene della vita
quotidiana come la scuola, la famiglia, il gioco, i
pasti, i rapporti tra maestri e allievi, la vita citta-
dina, gli studi e i libri. Lo scopo era soprattutto
far acquisire un latino vivo e naturale attraverso
la conversazione.
L’edizione del 1742 rappresenta una fase ulterio-
re della ricezione di Vives in Italia. Non si tratta
semplicemente del testo latino originale, ma di
una edizione bilingue latino-italiana, tradotta dal
sacerdote fiorentino Carlo Maria Carlieri “per
esercizio dell’una e dell’altra lingua”: l’alunno
poteva confrontare direttamente i due testi,
apprendendo il lessico, le costruzioni sintattiche
e i modi di esprimersi nelle due lingue.

Pepin, Guillaume (m. 1533)

25. Speculum aureum super septem psalmos peni-
tentiales nouiter editum a reuerendo patre fratre
Guillermo Pepin sacre theologie professore . . . In quo
speculo inseruntur tres tabule, Impressum Parrhi-
siis sumptib honesti viri Anthonij Verard biblio-
pole alme uniuersitatis Parisiensis, 1512 v. idus
Iunij); 8°.

L’esemplare si presenta con legatura in cuoio coeva
impressa a secco.

Guillaume Pepin (m. 1533) fu un predicatore do-
menicano francese attivo tra la fine del XV e
l’inizio del XVI secolo, noto per una produzione
molto ampia di sermoni, commenti liturgici e te-
sti di spiritualità. Lo Speculum aureum, in partico-
lare, è finalizzato all’insegnamento della dottrina
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Meduna, Bartolomeo (sec. XVI-XVII)

26. Lo scolare del r.p.m. Bartolameo Meduna co-
nuentuale di s. Francesco. Nel quale si forma a pieno
vn perfetto scolare opera diuisa in tre libri. Nel primo
si tratta della generatione, et educatione de i figliuoli,
delle qualità del corpo, e dell’animo dello scolare,
dell’utilità delle arti liberali, della memoria naturale,
et artificiale, e del conseruar la sanità. Nel secondo si
mouono, e risoluono molti bei quesiti, e curiosi, e si ra-
giona del carico, e della elettione del lettore, dell’utili-
tà delle scienze, e del modo dello studiare. Nel terzo si
discorre intorno alla ciuil conuersatione, alle uirtù, et
à i vitij delli scolari, della nobiltà, delle arme, e lettere,
e si toccano molte altre cose appartenenti à gli studio-
si, In Venetia: presso Pietro Fachinetti, 1588; 4°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, presenta
sulla carta di guardia la nota manoscritta attestante

cristiana attraverso l’esposizione dei salmi e
l’aiuto alla predicazione; è uno strumento prati-
co per reperire argomenti e insegnamenti utili
alla predicazione.
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Scroffa, Camillo (1526/27-1565)

27. I cantici di Fidentio Glottocrysio, et d’altri cele-
berrimi ludimagistri. Nouamente impressi, & locuple-
tati. Dedicati alli discepoli della Scola fidentiaca, In
Vicenza: appresso Domenico Amadio, 1614; 12°.

L’esemplare si presenta con legatura in pergamena ri-
gida impressa a secco.

Camillo Scroffa fu un poeta del Cinquecento,
attivo in un’Italia ricca di fermenti letterari e di
accademie in cui la forma del verso era conside-
rata il cuore dell’arte. È ricordato soprattutto per
l’invenzione del cosiddetto linguaggio fidenzia-
no, una lingua artificiale che mescola italiano e
latino in modo caricaturale. Il protagonista del-
l’opera in mostra, infatti, è Fidentio Glottocrysio

l’appartenenza del volume a Candido Randoni da Ga-
ressio.

Bartolomeo Meduna fu un religioso attivo tra
XVI e XVII secolo, appartenente a quel mondo
ecclesiastico che viveva tra le ultime luci del Ri-
nascimento e le nuove esigenze della Controri-
forma. La sua figura emerge soprattutto attra-
verso testi dedicati alla disciplina e alla forma-
zione, segno di un uomo che operò all’interno
delle strutture educative e spirituali del suo or-
dine con discrezione e continuità. Meduna non
cercò la notorietà letteraria, ma lavorò per dare
ordine e stabilità alla vita comunitaria, convinto
che la crescita morale passasse attraverso regole
chiare e una pratica quotidiana coerente. Le sue
opere, oggi rare, testimoniano una sensibilità
attenta alla concretezza e alla responsabilità, e
restituiscono l’immagine di un religioso che
contribuì silenziosamente alla vita scolastica e
spirituale del suo tempo. La sua scrittura, per
quanto oggi poco conosciuta, riflette un mondo
in cui la disciplina non era solo un insieme di re-
gole, ma un modo per garantire stabilità, forma-
zione e crescita morale.
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(“lingua d’oro”), figura satirica che prende di mi-
ra il maestro di grammatica padovano Pietro Fi-
denzio Giunteo, noto per le sue pretese erudite e
per il suo latino pedantesco. Scroffa trasforma il
personaggio in una maschera letteraria, simbolo
del cattivo umanista e del maestro presuntuoso.
Il termine ludimagister significa “maestro di scuo-
la”. L’intera opera è costruita come una presa in
giro del mondo dei grammatici, dei maestri di
latino e dell’erudizione ostentata. Scroffa non
critica lo studio delle lettere classiche, ma l’uso
artificioso e vanitoso che alcuni intellettuali ne
facevano. La satira colpisce il culto eccessivo del
latino, il pedantismo grammaticale, l’imitazione
meccanica degli autori antichi, la vanità degli
insegnanti, l’accademismo scolastico.

Voel, Jean (1541-1610)

28. Generale artificium orationis cuiuscumque compo-
nendae longe facillimum, & De ratione conscribendi
epistolas præceptiones vtilissime, ipso Voello & Iusto
Lipsio. Auctoribus. Accesserunt inscriptionum aliquot
exempla in gratia puerorum confecta, ac præterea.
Regulæ artificiosæ pronunciationis, & actionis ex Cice-
rone potissimum, & Quintiliano singulari iudicio
collectæ, Venetiis: apud Antonium Turinum, 1610;
8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia con titolo
manoscritto sul taglio-piede, reca, sul recto della
carta di guardia anteriore la nota manoscritta atte-
stante la provenienza del volume dalla Certosa di Asti
(Jesus Maria in Cartusia). Sul frontespizio si legga altra
nota manoscritta del possessore Cosimo Bartolomeo
Boezio (Cosimi Bartholomoei Fossanensis).
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29. Generale artificium orationis cuiuscunque compo-
nendae longè facillimum, & De ratione conscribendi
epistolas praeceptiones vtilissimae, ipso Voello & Iusto
Lipsio. Auctoribus. Accesserunt inscriptionum aliquot
exempla in gratiam puerorum confecta, ac praeterea.
Regulae artificiosae pronunciationis, & actionis ex Ci-
cerone potissimum, & Quintiliano singulari iudicio
collectae, Venetiis: apud Georgium Valentinum,
1618; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, sul fronte-
spizio la nota manoscritta attestante la provenienza
del volume dal Monastero della Beata Maria Conso-
latrice di Asti (ex libris monasterij B. Maria Consolatricis
Astensis 1713).

Jean Voel apparteneva alla Compagnia di Gesù,
l’ordine che tra XVI e XVII secolo svolse un ruolo
decisivo nell’organizzazione dell’istruzione eu-
ropea. I collegi gesuitici attribuivano un’impor-
tanza centrale alla padronanza della lingua lati-
na, alla retorica e all’arte della persuasione.
L’opera in mostra rappresenta uno dei più inte-
ressanti manuali di retorica scolastica della pri-
ma età moderna ed ebbe una notevole diffusione
editoriale, come dimostrano le numerose ri-
stampe e tradizioni testuali documentate tra la
fine del Cinquecento e i primi decenni del Sei-
cento.
Il volume unisce, infatti, tre aspetti fondamentali
della formazione umanistica: la composizione dei
discorsi, l’arte epistolare e la declamazione orale.
Esso si articola in più sezioni complementari
quali il generale artificium orationis, cioè un meto-
do semplice e sistematico per costruire qualsiasi
tipo di discorso, il de ratione conscribendi epistolas,
dedicato alla composizione delle lettere, una
raccolta di esempi di iscrizioni e formule desti-
nati agli studenti (in gratiam puerorum) e un
compendio di norme sulla pronuncia e sull’azio-
ne oratoria, ricavate soprattutto da Cicerone e

Quintiliano. Proprio quest’ultima sezione fa in
modo che quest’opera si distingua da molti altri
manuali scolastici per l’attenzione dedicata alla
pronuntiatio e all’actio, cioè all’esecuzione orale
del discorso.
Le due edizioni presenti in biblioteca, prove-
nienti dalle biblioteche di due istituzioni religio-
se astigiane diverse, mostrano la grande diffusio-
ne di quest’opera nell’area astigiana.
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Pontanus, Jakob (1542-1626)

30. Progymnasmatum Latinitatis siue dialogorum,
volumen primum, cum Annotationibus. De rebus lite-
rariis. Editio nouissima, denuo recognita & aucta. Vo-
ces plurimae ex vulgari Germanorum, in Gallicam lin-
guam traductae. Cum indice locupletissimo, Lugduni:
apud Bartholomaeum Vincentium, 1612; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sul
frontespizio la nota manoscritta attestante l la prove-
nienza del volume dal Monastero della Beata Maria
Consolatrice di Asti. I contropiatti e le carte di guardia
risultano molto annotati.

31. Progymnasmatum latinitatis, siue dialogorum se-
lectorum libri duo, Editio ultima, in Torino: per
Giorgio Colonna, 1674; 12°.

L’esemplare rilegato in cartoncino reca sul piatto an-
teriore le note manoscritta Caro Sig. Danio e Danius.

Pontano fu professore, poeta latino, dramma-
turgo e pedagogista della Compagnia di Gesù. La
sua attività si inserisce pienamente nel sistema
educativo delineato dalla Ratio Studiorum gesuiti-
ca, che attribuiva alla padronanza del latino un
ruolo centrale nella formazione religiosa e cultu-
rale degli studenti. Fu maestro attento alla pro-
gressione didattica, alla precisione del linguaggio
e alla capacità di guidare il giovane attraverso
esercizi ordinati e graduali. A differenza di molti
trattati teorici di retorica, Pontano si dedicò so-
prattutto alla creazione di strumenti pratici de-
stinati all’uso quotidiano nelle scuole. Nell’opera
in mostra è, infatti, contenuta una raccolta di
dialoghi scolastici in latino destinati all’appren-
dimento attivo della lingua. L’obiettivo era far
parlare, leggere e pensare gli allievi in latino
attraverso situazioni concrete e quotidiane come
l’arrivo a scuola, il rapporto tra scolari e mae-
stro, gli esercizi di scrittura, l’ortografia, i giochi
degli studenti, i pasti, la preghiera, la disciplina
scolastica, la vita domestica e religiosa. La scelta
del dialogo è pedagogicamente significativa. Lo
studente non apprende parole isolate o astratte
regole grammaticali, ma osserva il latino in azio-
ne. Delle due edizioni in mostra, quella del 1612 è
particolarmente interessante perché molte paro-
le tratte dall’uso tedesco sono accompagnate
dalla traduzione francese (voces plurimae ex
vulgari Germanorum, in Gallicam linguam traductae)
a testimonianza che il libro era destinato a un
pubblico internazionale e che i collegi gesuitici
costituivano una rete educativa sovranazionale.
L’edizione del 1674 rivela, invece, come il testo
fosse molto utilizzato ancora a fine Seicento
nelle scuole torinesi.
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Gallo, Vincenzo (1566-1653)

32. De elocutione oratoria liber ex optimis rhetoribus
collectus; & ad ornandam, atque augendam orationem
apprime accommodatus cum uno facili artificio
componendae cuiuscunque orationis, siue concionis.
Auctore d. Vincentio Gallo Cremonensi, Mediolani:
apud Io. Iacobum Comum, 1618; 8°.

33. Opusculum de epigrammate secundo impressum,
atque amplificatione primi capitis de pœsi in genere.
Enarratione Epigrammatum Martialis, Mediolani:
apud Io. Iacobum Comum, 1625; 12°.

34. Rhetor p.d. Vincentii Galli Cremonensis, e congreg.
cleric. reg. S. Pauli in quo præcepta traduntur, & arti-
ficia indicantur, quodcumque orationum genus cons-
cribendi simul, & explicandi, Secunda impressio,

Mediolani: apud Io. Iacobum Comum, 1630; 8°.

I tre esemplari si presentano rilegati in pergamena
floscia.

35. Opusculum: in quo epigrammata, echo, ana-
grammata, emblemata .. . veterum scriptorum
exemplis illustrata traduntur. Accessere huic quartae
editioni complurima veterum, ac recentium exempla
nobilissima et prosodia perfacilis cum gemino indice
authorum, & rerum, Mediolani: apud impressores
archiep. [erede Pacifico Da Ponte & Giovanni
Battista Piccaglia], 1632.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
frontespizio la nota manoscritta attestante la prove-
nienza del volume dal Collegio di San Martino di Asti
(Collegii S. Martini Astarum).

36. De conscribendis epistolis liber M.T. Ciceronis epi-
stolas magis oratorias, aliquas etiam selectiores C. Pli-
nij Secundi, ac nonnullas T. Liuij Conciones epistolis
breuitate pares per analysim explicatas complectens,
Mediolani: ex typographia Philippi Ghisulphij,
[1633]; 12°.

Anche questo esemplare, rilegato in pergamena rigi-
da, reca sul frontespizio la nota manoscritta atte-
stante la provenienza del volume dal Collegio di San
Martino di Asti (Collegij Astensis S. Martini Clericorum
Regularium, S. Pauli Barnabitarum).

37. Rhetoris Vincentij Galli Cremonensis cler. reg. S.
Pauli Compendium ab Haymone Corio . . . collectum,
Mediolani: apud impressores Archiep., 1635; 12°.

L’esemplare, rilegato in cartoncino rigido, reca inte-
ressanti note manoscritte: in testa al frontespizio Mi-
cael Angelus Rotarius, personaggio della nota famiglia
astigiana dei Roero, a carta paragrafo3 timbro dei
Carmelitani scalzi e nota manoscritta S.ti Ioseph Asta-
rum (convento di San Giuseppe dei Carmelitani
calzati).
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Vincenzo Gallo, sacerdote cremonese, fu autore
di numerose opere dedicate all’insegnamento
dell’eloquenza e dell’arte oratoria. La sua produ-
zione rivela un interesse costante per la didattica
della retorica, come dimostrano anche opere
successive quali il Rhetor. Gallo appartiene a
quella generazione di educatori ecclesiastici che
cercarono di rendere più agevole l’accesso alla
tradizione classica attraverso manuali sintetici e
sistematici e fu attivo in ambienti scolastici e
conventuali, dove la sua produzione trovò imme-
diata applicazione. Come molti autori della
Controriforma, Gallo considera l’eloquenza non
un fine in sé, ma uno strumento al servizio del-
l’insegnamento morale e religioso. L’ornamento
stilistico deve rafforzare la comunicazione della
verità. Il grande numero delle opere presenti nel
fondo del Seminario testimonia come l’autore
fosse studiato.
Il De elocutione oratoria liber approfondisce una
delle principali fasi dell’arte retorica cioè la
forma stilistica (elocutio). Ha lo scopo, eminente-
mente pratico, di arricchire il vocabolario dello
studente, migliorare lo stile, insegnare le figure
retoriche, sviluppare la capacità di amplificazio-
ne, rendere il discorso più persuasivo ed ele-
gante.
L’Opusculum tratta principalmente il genere
dell’epigramma, una delle forme poetiche più
coltivate nelle scuole umanistiche, insegna a ri-
conoscerne la struttura, la concisione e l’efficacia
concettuale, utilizzando Marziale come modello
fondamentale.
Il Rhetor rappresenta probabilmente l’opera più
sistematica di Gallo nel campo dell’eloquenza. Il
sottotitolo afferma che vi si insegnano i precetti
e gli artifici necessari per comporre e spiegare
qualsiasi genere di discorso. Rispetto al De elocu-
tione oratoria, il Rhetor appare più ampio e ambi-
zioso: non si limita alla elocutio, ma affronta

l’intero processo della costruzione oratoria.
L’Opusculum (1632) è un manuale dedicato alle
forme letterarie brevi e ai giochi eruditi; il libro
insena a comporre epigrammi, emblemi, elogi,
anagrammi, favole a altri piccoli generi letterari.
Con il De conscribendis epistolis Gallo affronta un
altro pilastro dell’educazione umanistica: l’arte
epistolare. L’autore analizza alcune lettere di Ci-
cerone e di Plinio il Giovane e anche alcuni pas-
saggi di Tito Livio considerati simili a lettere per
brevità e struttura.
Il Compendium, compilato da Aimone Corio è una
riduzione del Rhetor.
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Schoppe, Kaspar (1576-1649)

38. Mercurius bilinguis hoc est nova facilisque ratio
Latinæ vel Italicæ linguæ intra vertentem annum
addiscendæ. In eorum vsum, qui alterutram earum
linguarum iam intelligunt. Accessit eiusdem
Grammatica philosophica pro linguæ Latinæ magi-
stris, Mediolani: apud Io. Baptistam Bidellium,
1628; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
frontespizio la nota manoscritta attestante la prove-
nienza del volume dal convento dei Cappuccini di Bra.

Il bavarese Kaspar Schoppe fu una figura attiva
nel panorama culturale e religioso dell’Europa
tra tardo Rinascimento e prima età moderna.
Convertitosi al cattolicesimo in giovane età, ope-
rò a lungo negli ambienti intellettuali legati alla

Curia romana e ai centri culturali dell’Europa
cattolica. La sua produzione, ampia e varia,
comprende opere polemiche, trattati eruditi e
scritti di carattere filologico, che testimoniano
una solida formazione umanistica e una notevole
familiarità con la tradizione classica.
L’opera in mostra rappresenta un significativo
contributo alla storia della didattica linguistica
europea perché offre un nuovo metodo per
apprendere il latino o l’italiano nell’arco di un
anno a chi possieda già una delle due lingue. Il
Mercurius bilinguis si fonda su un metodo compa-
rativo: frasi, vocaboli e modelli espressivi sono
presentati parallelamente nelle due lingue, con-
sentendo allo studente di apprendere per con-
fronto diretto. Particolarmente significativa è
l’aggiunta della Grammatica philosophica pro lin-
guæ Latinæ magistris, che distingue l’opera da un
semplice manuale pratico. Schoppe mira, infatti,
a fondare l’insegnamento del latino su principi
razionali e sistematici, cercando di spiegare le
strutture grammaticali attraverso una riflessione
teorica sui meccanismi della lingua.
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Burchard, Anton (1584-1628)

39. Progymnasmata eloquentiae in quibus. Docetur
ratio oratorie tractandi, Fabulam, Narrationem,
Apopthegma, Sententiam, Confutationem, Confirma-
tionem. Ad Aphthonium Sophistam observabat in illu-
stri Stetinensium Paedagogio; nunc publico bono edi
voluit. M. Antonius Burchardus Lubeccensis, sub R.
Annexa est Sylvula exercitiorum pleniuscule de-
scriptorum vel dispositionum ut vocant, ad sexagint,
Lubecae: typis Iohannis Albini; impensis Samue-
lis Iauchij, 1609; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
frontespizio nota manoscritta attestante il lascito del
volume alla Biblioteca da parte del teologo Valente,
canonico della Cattedrale (ad usum Bibliotheca Semin.
Ast. ex legato Rev.mi D. Canci Theol. Valenti Cath.
Astensis).

Anche Anton Burchard operò in un periodo in
cui la cultura religiosa era profondamente se-
gnata dalla Controriforma e dalla necessità di
offrire ai fedeli strumenti chiari per orientarsi
nella dottrina. La sua attività si colloca negli
ambienti scolastici e conventuali dell’Europa
germanica, dove la produzione di manuali,
compendi e testi di formazione era intensa e
spesso destinata a circolare tra studenti, predi-
catori e giovani chierici. Burchard sembra appar-
tenere a quella generazione di autori che, pur
non raggiungendo grande notorietà, contribui-
rono a consolidare un modello di educazione re-
ligiosa fondato sulla chiarezza, sulla disciplina e
sulla sistematicità.
È probabile che avesse esperienza diretta
nell’insegnamento, perché la sua scrittura mo-
stra una naturale attenzione alla progressione
didattica e alla capacità di guidare il lettore pas-
so dopo passo. Le sue opere, oggi poco note, ri-
flettono un mondo in cui la parola scritta era uno
strumento di ordine e di stabilità, e in cui il com-
pito dell’autore non era tanto innovare quanto
rendere accessibile ciò che la Chiesa riteneva es-
senziale.
L’opera in mostra ha come modello principale
Aftonio. Il sottotitolo illustra chiaramente i primi
argomenti trattati: favola (fabula), narrazione
(narratio), detti memorabili (apophthegma), mas-
sime morali (sententia), confutazione argomenta-
zione a sostegno di una tesi (confutatio e confir-
matio). Particolarmente interessante è l’appendi-
ce annunciata nel titolo, la Sylvula exercitiorum,
una raccolta di modelli ed esempi svolti, conce-
pita come supporto pratico per insegnanti e stu-
denti.
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Gorino, Melchiorre (sec. XVII)

40. Exterarum scholarum disciplina apud Clericos Re-
gulares S. Pauli in Provincia Mediolanensi, Mediola-
ni: ex Typographia Francisci Vigoni, 1666; 4°.

L’esemplare, rilegato in pergamena semirigida, con-
tiene, legato in calce, un interessante fascicolo mano-
scritto intitolato Catalogus vacationes scholarum asten-
sium S. Martini (elenco dei giorni di vacanza degli sco-
lari del collegio di San Martino).

Poco si sa dell’autore di quest’opera la cui figura
rientra nel gruppo degli autori interni all’ordine,
noti quasi esclusivamente attraverso testi nor-
mativi destinati alla vita scolastica e comunita-
ria. La sua opera del 1666 costituisce la principa-
le testimonianza della sua attività.
Nel Seicento i Barnabiti svolgevano un ruolo

centrale nell’istruzione dell’Italia settentrionale,
gestendo scuole pubbliche (scholae externae), col-
legi cittadini, corsi di grammatica, retorica e fi-
losofia, oltre alla formazione dei giovani nobili e
all’insegnamento religioso e civile. In questo
contesto, le province dell’ordine producevano
regolarmente manuali disciplinari, regolamenti e
capitoli provinciali, spesso destinati alla circola-
zione interna.
Il testo di Gorino appartiene a questa tipologia:
un manuale volto a definire la disciplina delle
scuole dell’ordine, articolato in norme riguar-
danti il comportamento degli studenti, i doveri
dei maestri, i programmi di studio, gli orari, i
metodi didattici e i rapporti con le autorità civili
e religiose.
L’esemplare in mostra è molto importante per-
ché alla fine del volume è legato un fascicolo ma-
noscritto intitolato Catalogus vacationum schola-
rum astensium Sancti Martini ove sono appunto
indicati tutti i giorni di sospensione delle lezioni
legati alle festività del calendario liturgico.
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De Luca, Tiberio (m. 1656)

41. Chiave d’oro della grammatica, ch’apre spedita-
mente la porta della lingua latina. In questa undecima
impressione correttissima. Aggiuntovi un breve
compendio della medesima, In Venetia: per Gio.
Maria Pancirutti, 1673; 16°.

L’esemplare rilegato in pergamena rigida, reca sul
contropiatto posteriore l’interessante la nota mano-
scritta che attesta l’appartenenza del volume a Danio
Carlo Antonio di Torino, chierico e studente ad Asti
nel 1676 (Danius Carolus Antonius Taurinensis, 1676 die
vigesima quinta Iulii, Clericus et studens Astae).

Tiberio De Luca fu attivo nella prima metà del
XVII secolo all’interno degli ambienti ecclesiasti-
ci italiani segnati dall’assestamento post-tri-
dentino e dalla crescente produzione di testi

destinati alla formazione religiosa. La sua attività
si colloca nel quadro delle istituzioni che, in quel
periodo, richiedevano strumenti chiari e siste-
matici per sostenere la predicazione, la catechesi
e la disciplina comunitaria.
L’opera in mostra è un interessante esempio
della manualistica scolastica italiana del Sei-
cento, destinata all’insegnamento elementare del
latino. La metafora della “chiave d’oro” suggeri-
sce che la grammatica costituisca lo strumento
privilegiato per accedere al sapere, mentre la
“porta della lingua latina” rappresenta l’ingresso
agli studi superiori, alla teologia, alla cultura
classica e alla vita ecclesiastica.
L’intento dell’autore è dichiaratamente pratico:
aprire “speditamente” la via al latino, cioè offrire
un metodo rapido e semplificato rispetto ai più
complessi trattati grammaticali tradizionali. A
differenza delle grandi grammatiche umanisti-
che di Despautère o di Álvares, destinate a stu-
denti già avanzati, essa è rivolta soprattutto ai
principianti, ai seminaristi, agli alunni delle
scuole religiose, ai giovani avviati agli studi
ecclesiastici. La presenza di un “breve compen-
dio della medesima”, aggiunto nelle ristampe,
conferma la vocazione pratica e mnemonica del
volume.
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Suppensio, Demetrio (1640-1713)

42. Eloquentiae praeludia, seu compendium eorum,
quibus institui, & exerceri solent, qui Literis Huma-
nioribus dant operam, & Rhetoricae initiantur. Ex
Aristotele, Tullio, Quintiliano, alijsque probatis aucto-
ribus. A P. D. Demetrio Suspensio . . . collectum in gra-
tiam studiosae iuventutis, Editio secunda, Mediola-
ni: typis Iosephi Pandulfi Malatestaae, 1697; 12°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, proviene
dalla Biblioteca dei Carmelitani di Asti come attestano
l’etichetta posta sulla controguardia anteriore e la
nota manoscritta dell’occhietto.

Demetrio Suppensio era un Barnabita (Clericus
Regularis Sancti Pauli) e insegnante di retorica. Le
fonti bibliografiche lo ricordano come un religio-
so particolarmente impegnato nell’educazione

della gioventù e nella sistemazione didattica de-
gli studi umanistici. L’opera in mostra si inseri-
sce pienamente nella tradizione pedagogica dei
Barnabiti, ordine che nel XVII secolo ebbe un
ruolo importante nell’istruzione secondaria e
nella formazione dei futuri ecclesiastici. La fina-
lità del manuale è quella di fornire i primi stru-
menti necessari a chi si avvia allo studio della
retorica. La locuzione qui litteris humanioribus
dant operam identifica gli studenti delle lettere
umane, ovvero del curriculum umanistico tradi-
zionale. L’opera era destinata, in particolare, alle
classi di umanità e di retorica, ai seminari e ai
collegi religiosi. La presenza di numerose ri-
stampe e riedizioni, alcune destinate espressa-
mente ai seminari, presenti nella nostra biblio-
teca, dimostra che il libro ebbe una notevole
diffusione.
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Manfieri, Carlo Giuseppe (sec. XVIII)

43. Regii astensis collegii grammaticorum academiae
.. . Enchiridion, Astae: ex tyopgraphia Antonii Ma-
riae Tuchays De Zangrandis, 1741; 4°.

Il piccolo esemplare è foderato in carta colorata.

Le notizie su Carlo Giuseppe Manfieri sono
scarse, come spesso accade per gli autori minori
attivi tra XVII e XVIII. L’opuscolo in mostra,
tuttavia, testimonia in Asti la presenza di un’isti-
tuzione scolastica dipendente dallo Stato sabau-
do e inserita nel sistema dell’istruzione superiore
piemontese. Nel Settecento questi collegi costi-
tuivano il principale livello preparatorio agli stu-
di universitari e alla carriera ecclesiastica. All’in-
terno sono contenuti molti nomi di grammatici
ed eruditi di Asti e provincia.

Pisceria, Giovanni Domenico (sec. XVIII)

44. Della maniera d’imparare, e d’insegnare la gra-
matica, e le due lingue latina, ed italiana, con una
piccola appendice intorno alla greca, In Torino: nella
Stamperia regia, 1755; 8°.

L’esemplare si presenta con legatura in cartoncino e
carta decorata.

Poco si sa su Giovanni Domenico Pisceria: non
sembra essere stato un grammatico di fama eu-
ropea come Vives o Despautère, ma piuttosto un
educatore inserito nell’ambiente scolastico pie-
montese. La pubblicazione presso la Stamperia
Reale di Torino suggerisce una certa considera-
zione ufficiale dell’opera nell’ambito culturale
sabaudo.
Il libro non si presenta come una raccolta di re-
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gole, ma come una riflessione sul modo di impa-
rare e di insegnare. Il riferimento a una “piccola
appendice intorno alla greca” mostra come Pi-
sceria considerasse ancora essenziale, almeno a
livello introduttivo, la conoscenza del greco.
Nella formazione umanistica tradizionale il per-
corso ideale comprendeva, infatti, grammatica
italiana, latino, elementi di greco, retorica. È
plausibile che il manuale fosse destinato ai mae-
stri, ai precettori, agli studenti dei collegi e ai se-
minari, come dimostra la sua presenza in molte
delle biblioteche dei seminari piemontesi.

Regii astensis collegii grammaticorum academiae . . . En-

chiridion , Asti , 1 741 , p. 3

→







Grammatica e ortografia
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L a conoscenza delle lingue classiche costi-
tuiva il fondamento di ogni percorso
formativo. I volumi esposti illustrano la

straordinaria fioritura di grammatiche, manuali
e repertori didattici che, tra Quattrocento e
Settecento, insegnarono il latino, il greco e, più
raramente, l’ebraico. Attraverso autori come Pri-
sciano, Perotto, Despautère, Clenardo e Álvares,
emerge l’impegno di umanisti e pedagoghi nel
rendere l’apprendimento più efficace, sistemati-
co e accessibile, ponendo le basi della scuola mo-
derna.

Priscianus Caesariensis (sec. IV-V)

45. Opera, Impressum Veneciis: impensis Magistri
Michaelis Manzolini de Parma, 1481, die xv
Mensis Decembris); 2°.

L’esemplare, mutilo della carta a1, con legatura di re-
stauro in mezza pelle con dorso diviso in comparti-
menti da 3 nervi, presenta numerose postille mano-
scritte. ai margini del testo.

Prisciano di Cesarea fu un grammatico latino che
insegnò lingua latina a Bisanzio al tempo del-
l’imperatore Anastasio (491-518).
L’esemplare in mostra è uno degli incunaboli più
importanti della tradizione grammaticale latina
e una delle prime grandi edizioni a stampa del-
l’opera di Prisciano, figura che dominò l’insegna-
mento del latino durante tutto il Medio Evo e

Giovenale, Satyrae sexdecim ab Antonio Mancinello ex-

positae, Milano, 1518, c. 1r

←
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gran parte dell’età umanistica.
L’edizione fu pubblicata a Venezia, uno dei
principali centri tipografici europei del Quattro-
cento, il 15 dicembre 1481. Essa appartiene alla
stagione pionieristica della stampa umanistica,
quando si cercava di rendere disponibili in forma
tipografica i grandi testi scolastici tramandati
dai manoscritti.
L’opera fu curata da Benedetto Brugnoli, umani-
sta veronese che preparò un testo destinato
all’uso nelle scuole e negli studia dell’epoca.
Questa Opera non comprende soltanto le celebri
Institutiones grammaticae, ma presenta una rac-
colta molto ampia di testi grammaticali tradizio-
nalmente associati a Prisciano. Tra essi figurano
il De octo partibus orationis, il De constructione; il De
duodecim carminibus; il De numeris, il De ponderibus
et mensuris, il De versibus comicis e il De declinatio-
nibus.
L’edizione include inoltre alcuni testi accessori,
di altri autori, che nel Quattrocento erano consi-
derati utili alla formazione grammaticale e reto-
rica: il De accentibus, il De praeexercitamentis rhe-
torices, gli scritti di Rufino di Antiochia sulla me-
trica, il De situ orbis di Dionisio Periegeta tradotto
da Prisciano.
Per un maestro del Quattrocento la grammatica
di Prisciano rappresentava l’autorità fondamen-
tale sulla lingua latina, la base della lettura degli
autori classici, il fondamento della retorica e il
presupposto degli studi filosofici e teologici.
L’opera era destinata innanzitutto all’insegna-
mento tanto che quando nelle scuole medievali si
parla di “studiare grammatica”, molto spesso si-
gnifica studiare Prisciano.

Isidoro di Siviglia (circa 560-636)

46. Incipit liber primus [- vicesimus] etymologiarum
sancti Jsidori hispalensis episcopi, (Impressus Vene-
tijs: per Petrum loslein de Langenceñ, 1483); 2°.

L’esemplare si presenta con legatura di restauro degli
anni 70 del XX secolo, in piena pelle rossa, con cornice
di filetto ai piatti e dorso a 5 nervi rilevati, unghiature
impresse in oro a filetti e cornice floreale. Molte note
manoscritte, rilevate in carte diverse, attestano la
provenienza del volume dal convento di Santa Maria
delle Grazie di Crescentino (Pertinet loco Sancte Marie
Graciarum Crescentini). A carta π1r anche la nota di
possesso di frate Gabriele di Soderino (Ad usum fratris
Gabrielis de Soderino). Il testo stampato è corredato da
iniziali a pennello rosse e blu di vario modulo.
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Perotto, Niccolò (1429-1480)

47. Cornucopiae, siue linguae latinae commentarii,
ubi quamplurima loca, quae in aliis ante impressis,
incorrecta leguntur emendata sunt .. . Index copiosis-
simus, & nouo ordine .. . Eiusdem Sypontini libellus,
quo Plinii epistola, ad Titum Vespasianum corrigitur,
cum graeco, quod in aliis non habetur. Cornelii Vitellii
in eum ipsum libellum Sypontini Annotationes, (Ve-
netiis: in aedibus Aldii, mense Iulio 1499); 2°.

L’esemplare, provvisto di legatura di restauro in pelle
impressa a secco, reca in testa al frontespizio la nota
manoscritta attestante l’appartenenza del volume a
frate Geronimo dell’ordine dei Serviti di Sommariva
(ad usum fratris Hieronimis Summaripis ordinis Servo-
rum).

Isidoro di Siviglia fu una delle figure più autore-
voli della cultura tardo‑antica, ultimo grande
rappresentante dell’erudizione latina prima del-
l’età medievale. Nato in una Spagna segnata dalla
presenza visigota, crebbe in un ambiente in cui la
tradizione romana conviveva con nuove struttu-
re politiche e religiose. Divenuto vescovo di Sivi-
glia, Isidoro assunse un ruolo centrale nella vita
ecclesiastica e culturale del suo tempo: maestro,
organizzatore, mediatore tra passato classico e
presente cristiano.
La sua opera più celebre, le Etymologiae, qui in
mostra nella rara edizione del 1483, è una vasta
enciclopedia che raccoglie e ordina il sapere
antico: grammatica, retorica, medicina, diritto,
storia naturale, arti meccaniche. Isidoro costrui-
sce un repertorio che permette alla cultura latina
di sopravvivere in un mondo che stava cambian-
do. La sua scrittura è chiara, ordinata, guidata
dall’intento didattico: offrire ai lettori un
compendio del sapere utile alla formazione dei
chierici e alla trasmissione della tradizione. Il
primo libro, intitolato De grammatica, è dedicato
alla grammatica e costituisce l’apertura dell’in-
tera enciclopedia. Non è casuale: per Isidoro la
grammatica è il fondamento di ogni sapere, poi-
ché consente di comprendere correttamente i te-
sti e di trasmettere la conoscenza. Esso si articola
in numerosi capitoli che trattano della nozione
di disciplina e di arte, delle sette arti liberali,
delle lettere dell’alfabeto, delle sillabe e parole,
delle parti del discorso, della morfologia e delle
categorie grammaticali, dei difetti e delle figure
del linguaggio, dei segni grafici e dei sistemi di
scrittura.
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48. Utilissima rudimenta grammatices Nicolai Perotti
Pontificis Sypontini, . . . Nuper recognita, & ab innume-
ris erroribus uindicata per Borgarutium Candida-
nensem. Ac denuo in lucem edita, Venetiis: apud
Georgium de Caballis, 1568; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sulla
carta di guardia anteriore la nota manoscritta atte-
stante l’appartenenza del volume a tale Alberto Viale
(Albertus Vialus possidet). Sulla carta di guardia poste-
riore lungo testo manoscritto.

Niccolò Perotto, nato a Sassoferrato e attivo nel
pieno dell’Umanesimo italiano, fu uno dei princi-
pali grammatici e filologi del XV secolo. La sua
formazione avvenne negli ambienti universitari
e curiali dell’Italia centro‑settentrionale, dove
maturò una solida competenza nelle lingue clas-
siche e nella tradizione grammaticale latina. Fu
arcivescovo di Siponto e uomo di vasta cultura,
legato alla cerchia umanistica romana.
La sua opera più celebre, in mostra nella splendi-
da edizione aldina del luglio 1499, è il Cornuco-
piae, un imponente commento lessicale e gram-
maticale agli Epigrammi di Marziale, concepito
come repertorio di copia verbale, spiegazioni
linguistiche, citazioni, esempi e materiali utili
alla composizione. Il testo ebbe una diffusione
straordinaria nelle scuole e negli ambienti erudi-
ti del XV e XVI secolo, diventando uno dei prin-
cipali strumenti per l’arricchimento del latino e
per la consultazione filologica. La sua struttura,
ricca e sistematica, rispondeva alle esigenze degli
studi umanistici, che richiedevano repertori am-
pi e ordinati.
Perotto compose anche grammatiche, trattati di
ortografia, raccolte di regole e materiali didatti-
ci, destinati alla formazione scolastica e alla
pratica della scrittura. Interessante esempio di
questa sua produzione è l’edizione degli Utilissi-
ma rudimenta edita nel 1568.

Lascaris, Constantinus (1434-1501?)

49. Grammaticae compendium, Graecae linguae stu-
diosis aptissimum. Adiectis ad finem quibusdam opu-
sculis, . . . Atque haec omnia cum Latina interpre-
tatione, summaque diligentia castigata. Hebraicae
praetereà linguae perutilis institutio, Venetijs: apud
Hieronymum Scotum, 1546; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena rigida.

Costantino Lascaris, nato a Costantinopoli, fu
uno dei principali umanisti greci emigrati in Ita-
lia dopo la caduta dell’Impero bizantino. La sua
figura è centrale nella trasmissione del sapere
linguistico greco all’Europa occidentale del Quat-
trocento. Rifugiatosi prima a Venezia e poi stabi-
litosi a Messina, Lascaris divenne maestro di gre-
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Mancinelli, Antonio (1452-1505)

50a. Donatus melior, Catonis Carmen de moribus, De
arte libellus, [Milano]: [Giovanni da Legnano]
(Impressum Mediolani: per magistrum Leo-
nardum Pachel, 1501 die XVIII Maii); 4°.

50b. Epitoma seu Regule constructionis . . . Summa de-
clinationis. Thesaurus de varia constructione, [Mila-
no: Giovanni Giacomo da Legnano e fratelli] (Me-
diolani : per Ioannem Angelum Scinzenzeler,
1504, die xxxiii Ianuarii); 4°.

50c. Spica voluminum 4, Versilogus, [Milano: Gio-
vanni Giacomo Da Legnano e fratelli] (Mediolani:
per Ioannem Angelum Scinzenzeler, 1503); 4°.

co presso corti e centri culturali italiani, contri-
buendo alla formazione di una generazione di
studiosi e alla diffusione della filologia ellenica.
La sua opera più celebre è la Grammatica Graeca,
stampata a Milano nel 1476, uno dei primissimi
libri greci mai pubblicati a stampa in Occidente.
Il testo, concepito come manuale scolastico, ebbe
una diffusione notevole nelle scuole umanistiche
italiane e fu ristampato più volte.
Il volume in mostra è un’edizione veneziana
della celebre grammatica: stampato da Girolamo
Scoto nel 1546, associa al compendio grammati-
cale una raccolta di opuscoli greci e latini con
traduzione a fronte e un’introduzione alla lingua
ebraica. Costituisce un significativo documento
dell’insegnamento umanistico delle tre lingue
classiche (greco, latino ed ebraico) nella cultura
europea del Cinquecento.
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50d. Carmen de floribus. Carmen de figuris. De poeti-
ca virtute. Vitae carmen, [Milano: Giovanni Giaco-
mo Da Legnano e fratelli] (Impressum Mediolani :
per Petrum Martirem de Mantegatiis: ad impensa
Iohannis Iacobi & fratres de Legnano, 1503, die
xx mensis Martii; 4°.

50e. Scribendi orandique modus per Ant. Manci-
nellum, [Milano: Giovanni Giacomo Da Legnano e
fratelli] (Impressum Mediolani: per Ioannem
Angelum Scinzenzeler, 1503 die quinto De-
cembris); 8°.

50f. Opera omnia, Milano: Pietro Martire Mante-
gazza, [1500]; 4°.

50g. De parentum cura in liberos. Ad D. Iustinum Ca-
rosium. De filiorum erga parentes obedientia: honore:
& pietate. Primus epigrammaton libellus: ad D. Ga-
brielem Fanensem, [Milano: Giovanni Giacomo Da
Legnano e fratelli] (Impressum Mediolani: per
Iohannem Angelum Scinzenzeler: ad impensas
Iohannis Iacobi & fratrum de legnano, 1504 die
xxix Aprilis); 4°.

50h. Speculum de moribus & officiis. Vitae sylua.
Latini sermonis emporium. Nouiter impressa, [Mila-
no: Giovanni Giacomo da Legnano e fratelli]
(Impressum Mediolani: per Petrum Martirem de
Mantegatiis, 1505 die vi Iunii; 4°.

51. Satyrae sexdecim ab Antonio Mancinello exposi-
tae, cum Iodoci Badii Ascensii familiari earundem ex-
planatione, Milano: Giovanni Giacomo e fratelli da
Legnano (Mediolani: ex Minutiana officina, Idib.
Maiis 1518); 2°.

L’esemplare raccoglie insieme le opere di Mancinelli e
Dati. Rilegato in pelle, è stato recentemente restau-
rato grazie al contributo della Conferenza Episcopale
Italiana.

Antonio Mancinelli, per la sua opera di insegna-
mento a tutti i livelli, meriterebbe maggiore spa-
zio di quanto è possibile dedicargli in questa
sede. Le principali informazioni sulla sua vita si
ricavano proprio dalle sue numerose opere.
Nacque a Velletri e, dopo avere ricevuto la prima
formazione nella città natale, studiò in varie sedi
universitarie italiane. Nel 1473 cominciò l’inse-
gnamento pubblico a Velletri e, poiché i testi al-
lora in circolazione non lo soddisfacevano, af-
frontò un intenso lavoro di preparazione del
materiale didattico che confluì in numerose ope-
re a stampa che la Biblioteca del Seminario ha il
pregio di conservare in rare edizioni. È chiara la
sua determinazione a scrivere testi di uso scola-
stico: i destinatari che egli ha costantemente da-
vanti sono maestri e studenti nella loro pratica
quotidiana. Egli intende chiarire, semplificare,
trovare una misura che superi le logiche della
grammatica medievale evitando studi troppo
specialistici. In questo senso trovano spazio le in-
serzioni di traduzioni in volgare e l’uso del verso,
per facilitare la memorizzazione delle regole.
Il primo esemplare in mostra raggruppa ben 8
opere dell’autore.
La prima, il Donatus melior, una rielaborazione
dell’antica grammatica di Elio Donato, dimostra
il rispetto del Mancinelli per la tradizione
grammaticale medievale: testi come il Donatus e i
Disthica Catonis rimanevano, per lui un passaggio
obbligato per lo studio della grammatica, anche
se andavano adattati alla sensibilità umanistica.
Nella stessa edizione sono contenuti il Catonis
Carmen de moribus che offre una spiegazione mo-
rale e linguistica dei celebri distici attribuiti a
Catone; il De arte libellus costituisce un compen-
dio delle regole grammaticali fondamentali.
L’insieme era destinato agli studenti dei livelli
elementari e medi, con l’obiettivo di coniugare
apprendimento linguistico e educazione morale.
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La seconda opera è una raccolta di trattati
grammaticali dedicati soprattutto alla sintassi
latina. Le Regulae constructionis spiegano l’uso
corretto delle parti del discorso e delle concor-
danze; la Summa declinationis fornisce un quadro
sistematico delle flessioni nominali e verbali; il
Thesaurus de varia constructione amplia l’esercizio
sintattico attraverso numerosi esempi. L’opera
ebbe una larghissima diffusione poiché offriva
uno strumento pratico per l’apprendimento del
latino corretto secondo i canoni umanistici.
La Spica e il Versilogus appartengono all’ambito
della didattica poetica. Il Versilogus è un reperto-
rio destinato a facilitare la composizione in versi
latini, fornendo vocaboli, formule ed esempi me-
trici. Tali strumenti erano ampiamente utilizzati
nelle scuole umanistiche, dove la capacità di
scrivere poesia latina costituiva una competenza
essenziale dell’educazione letteraria.
La terza opera riunisce opere dedicate alla reto-
rica e alla poetica. Il Carmen de floribus e il Carmen
de figuris illustrano rispettivamente gli orna-
menti stilistici e le figure retoriche attraverso
una forma versificata che ne agevolava la memo-
rizzazione. Il De poetica virtute riflette sul valore
educativo e morale della poesia, mentre il Vitae
carmen presenta contenuti di carattere etico.
Interessante è notare come nell’introduzione al
Carmen de floribus sia presente un modello di
organizzazione del lavoro didattico. Il maestro
deve dedicare la lezione del mattino alla spiega-
zione dei versi tratti dai carmi prescelti, avendo
cura di soffermarsi sui vocaboli degni di
attenzione e da mandare a memoria. Nel pome-
riggio, ripetendo la lezione del mattino, deve
interrogare tutti gli studenti, inducendoli a de-
clinare le parole più difficili. Poi il sabato deve
riepilogare, interrogando sulle lezioni di tutta la
settimana.
Lo Scribendi orandique modus è un manuale prati-

co di composizione epistolare e oratoria dove so-
no esposte le norme della retorica classica. Il te-
sto si inserisce nella tradizione dei formulari
scolastici umanistici e rispondeva alle esigenze di
studenti, notai e uomini di cultura che dovevano
utilizzare il latino nella comunicazione scritta e
pubblica.
L’Opera omnia rappresenta la raccolta organica
della produzione didattica e letteraria di Manci-
nelli. Vi confluiscono i principali trattati gram-
maticali, le opere poetiche, i testi retorici e mo-
rali che avevano decretato il successo dell’autore
nelle scuole italiane ed europee. La pubblicazio-
ne in forma di raccolta testimonia l’autorevo-
lezza acquisita da Mancinelli già in vita e la
notevole domanda editoriale delle sue opere.
I due principali trattati contenuti nella settima
opera in mostra, il De parentum cura in liberos e il
De filiorum erga parentes obedientia, honore et pie-
tate, affrontano il tema dei reciproci doveri tra
genitori e figli, secondo un modello educativo
ispirato alla tradizione classica e cristiana. Il pri-
mo testo richiama le responsabilità dei genitori
nella formazione morale e culturale dei giovani,
mentre il secondo insiste sui valori dell’obbe-
dienza, del rispetto e della pietà filiale. Il volume
contiene, inoltre, il Primus epigrammaton libellus,
una raccolta di epigrammi latini che mostra un
aspetto diverso dell’attività di Mancinelli, quello
letterario e poetico. Attraverso brevi componi-
menti in versi, l’autore mette in pratica gli inse-
gnamenti retorici e stilistici che caratterizzano
gran parte della sua opera scolastica. L’accosta-
mento di testi morali e poetici riflette la conce-
zione umanistica secondo cui l’esercizio della
lingua latina e la formazione etica dovevano pro-
cedere insieme.
L’ottava opera è una miscellanea che unisce testi
di carattere morale e linguistico. Lo Speculum de
moribus et officiis propone insegnamenti sul com-
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Despautère, Jean (ca. 1480-1520)

52a. Grammatica ioan. Despauterij. Prima pars
grammatice Ioannis Desputerii Niniuite diligentius ab
Ascensio recognita et impressa in qua nominum signi-
ficata: aut in formatione genitiui: aut in heteroclisi fe-
re explicantur, Impressum est hoc opus Lugduni:
per honestum virum Laurentium Hylarie, 1528
penultima mensis Ianuarij; 4°.

52b. Syntaxis Ioannis Despauterij. Syntaxis Ioannis
Depsauterij Niniuite tertio edita: in qua per questiones
et rationes citra Sophistarum nugas distinctissime et
facillime omnia digeruntur .. . Additus preterea est et
non minimum auctus index vocularum quarum aut
constructio, Impressum Lugduni: per hostenum
virum Laurentium Hylaire, 1528 die XXVIII Ia-
nuarij; 4°.

portamento virtuoso e sui doveri dell’uomo; la
Vitae sylua raccoglie esempi e riflessioni etiche e
contiene anche informazioni autobiografiche; il
Latini sermonis emporium costituisce, invece, un
repertorio lessicale e fraseologico utile alla prati-
ca del latino.
Il secondo esemplare, una rara e bella edizione
delle sedici satire di Giovenale, rappresenta un
significativo esempio dell’attività di Antonio
Mancinelli come commentatore e interprete dei
classici latini, ambito che affianca la sua più nota
produzione di manuali grammaticali e retorici. Il
volume contiene, infatti, le satire del poeta ro-
mano corredate dall’esposizione di Mancinelli e
dalla fortunata spiegazione di Jodocus Badius
Ascensius, uno dei maggiori umanisti ed editori
del primo Cinquecento. L’accostamento dei due
interpreti offre al lettore strumenti complemen-
tari: da un lato l’analisi filologica e didattica di
Mancinelli, dall’altro l’ampia tradizione esegeti-
ca umanistica rappresentata da Badius. Ciò rende
il volume un vero e proprio manuale di lettura
dei classici, destinato sia agli studenti sia ai mae-
stri.
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52c. Rudimenta Ioannis Despautere. Rudimenta De-
spauterij secundo edita in treis partes divisa. Pueris
utilissima & pene necessaria. Quicquid in iuvenum
introductorio continetur multo significantius & verius
complectentia, Lione, 1528 penultima Ianiarij; 4°.

52d. De figuris. Ioannis Despauterij niniuite de figuris
liber ex Quintiliano. Donato. Diomede. Valla. Placenti-
no. Mancinello. Nigro pluribsque diligenter concinna-
tus. . . . Resituta sunt greca que studiosissimus quisque
optabat: vt facile videre poteris, Impressum est au-
tem Lugduni, 1528 VI Februarij; 4°.

52e. Ars epistolica Ioannis Despaute. Ars epistolica
Ioannis Despauterij Niniuite ex Datho. Sulpitio. Nigro.
Herasmo. . . . ceterisque vere latinis diligenter excerpta
.. . Cui annecti potest Isagoge orthgraphie castigata ab
eodem, Lione : Laurent Hillaire, 1528; 4°.

52f. Orthographia Joan. Despau. Orthographie pre-
cepta Ioannis Despauterij Niniuite ex varijs authori-
bus collecta. Adnotamentis que prioribus nuperrime
accesserunt hanc notam prepositam inuenies, Lione,
1528; 4°.

52g. Ars versificatoria Joannis Despauterij Niniuite
diligenter recognita: adiectis complusculis: & quicquid
parum speciosum videbatur eliminato. . . . Additus
insuper est index alphabeticus demonstrans per nu-
meros foliorum in quoto folio vnaqueque dictio sit,
Excudebat Lugduni: Laurentius Hilarius, 1528
XXVI Martij; 4°.

L’esemplare, rilegato in pelle impressa con dorso in
pergamena, reca sul frontespizio la nota manoscritta
attestante l’uso del volume da parte di frate Angelo
Astesano: «fuit usui fratri Angelo Astesano liber hic, orabis
pro eo et illis, si placet, ex charitate quorum ad te pervenit»
(questo libro fu in uso a frate Angelo Astesano, pre-
gherai se ti va, per lui e per tutti coloro grazie alla ca-
rità dei quali ti è giunto) sul verso del piatto anteriore
si trova manoscritto un breve testo che caratterizza

tutte le opere studiate da frate Angelo.

53a. Contextus vniuersae grammatices Despauteria-
nae, primae partis, syntaxeos, artis versificatoriae, &
figurarum: cum suorum commentariorum epitome,
qua m fieri potuit breuissime concinnata, per Ioannem
Pellissonem Condriensem, Lugduni: apud Antonium
Gyphium, 1566; 8°.

L’esemplare era rilegato in pergamena floscia come
lascia intendere il frammento del dorso. Sulla carta di
guardia numerose note manoscritte di esercizi di
scrittura. Sul frontespizio l’importante nota mano-
scritta attestante la provenienza del volume dalla
Certosa di Asti (Cartusiae Astae).

54 Grammaticae institutionis, in puerorum gratiam,
breuibus explanationibus illustratae. Per Sebastianum
Arpinum, Taurini: apud Io. Michaelem, & Io.
Franciscum FF. de Caualerijs, 1592; 16°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena floscia.

Jean Despautère fu un grammatico fiammingo
attivo tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo,
figura centrale nella trasformazione umanistica
dell’insegnamento del latino. Operò nell’area
franco‑fiamminga, in un ambiente scolastico che
richiedeva strumenti didattici più chiari e siste-
matici rispetto alla tradizione medievale. La sua
produzione risponde esattamente a questa esi-
genza: manuali ordinati, regole concise, esempi
funzionali alla pratica quotidiana.
Il primo esemplare in mostra contiene l’edizione
lionese del 1528 che è particolarmente signifi-
cativa perché raccoglie quasi l’intero percorso
didattico della formazione latina: dalla morfolo-
gia alla sintassi, dalla corrispondenza alla versi-
ficazione. La prima parte, spesso chiamata anche
Etymologia, tratta principalmente le declinazioni
nominali, la formazione dei genitivi, gli irregola-
ri (heteroclita), il valore semantico e grammatica-
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le dei nomi. La Syntaxis spiega la reggenza dei ca-
si, analizza la concordanza, studia l’uso dei verbi
e fornisce esempi tratti dai classici. I Rudimenta
costituiscono il livello preliminare della
grammatica e sono destinati ai ragazzi (pueris
utilissima). Contengono nozioni fondamentali,
paradigmi, definizioni mnemoniche, esercizi
introduttivi. Rappresentano il vero “libro di alfa-
betizzazione latina” del sistema despauteriano. Il
De figuris è un compendio derivato da Donato,
Quintiliano, Diomede, Lorenzo Valla e altri autori
antichi e umanisti; esso descrive tropi, figure re-
toriche, anomalie grammaticali e licenze poeti-
che. L’Ars epistolica è una testimonianza preziosa
dell’evoluzione dell’antica ars dictaminis medie-
vale verso l’epistolografia umanistica fondata sui
modelli ciceroniani; in quest’opera Despautère
dichiara di aver attinto a Agostino Dati, Sulpizio
Verulano, Francesco Negri, Erasmo, Badius e Ci-
cerone. L’Orthographia raccoglie precetti ortogra-
fici, desunti da vari autori, riguardanti le grafie
corrette, le varianti, le quantità vocaliche, i pro-
blemi di pronuncia e scrittura. L’Ars verisificatoria
riguarda la composizione poetica latina e contie-
ne elementi di prosodia, quantità sillabica, metri
classici e tecniche di composizione poetica;
serviva a insegnare come comporre versi latini
corretti secondo i modelli di Virgilio, Ovidio e
degli altri poeti classici.
Il secondo esemplare non è opera diretta di De-
spautère, ma una sintesi sistematica realizzata
da Jean Pellisson de Condrieu destinata a facili-
tare lo studio dell’intero sistema grammaticale
despauteriano.
Le Grammaticae institutionis rappresentano un
adattamento tardo-cinquecentesco della tradi-
zione despauteriana. L’edizione torinese mostra
come, a distanza di oltre settant’anni dalla morte
dell’autore, le sue grammatiche fossero ancora
considerate la base dell’insegnamento del latino.

Dati, Agostino (1420-1478) -
Sulpizio, Giovanni (1444-1503)

52h. Libellus de elegantia cum commentariis et addi-
tionibus solitis. Et alter de antiphrasi et floribus Cice-
ronis. unde Ascensius, Parrhisiis in edibus Ascen-
sianis sub tribus lupis aquatilibus in vico Divi Ia-
cobi, 1508 – Contiene: Sulpitii Verulani de compo-
nendis et ordinandis epistolis. . . opusculum (Jodocus
Badius edidit).

Il breve trattato legato al corpus delle opere di
Despautère si configura come un manuale com-
pleto di formazione retorico-grammaticale, pen-
sato per studenti di latino; si tratta di un’edizio-
ne molto rara, curata da Jodocus Badius Ascen-
sius, uno dei più importanti tipografi umanisti di
Parigi, che contiene le opere di autori quali Ago-
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stino Dati e Sulpizio Giovanni.
Il primo fu un umanista e maestro senese, che,
nel corso della sua poliedrica attività, scrisse
importanti testi didattici di grammatica e retori-
ca. Dati fu, infatti, non solo letterato, ma anche
insegnante di retorica a Siena, e alcuni suoi
scritti ebbero una vasta diffusione nelle scuole
umanistiche del Quattrocento.
L’opera in mostra riprende l’originale testo di
Dati intitolato Elegantiolae, un breve manuale di
eleganza linguistica e stilistica latina destinato
all’insegnamento, ma è, di fatto, una delle edi-
zioni scolastiche parigine, curate nell’ambiente
di Badius Ascensius tra l’inizio del Cinquecento e
gli anni Trenta del XVI secolo. Il volume contiene
anche l’Isagogicus libellus pro conficiendis epistolis et
orationibus, un piccolo trattato introduttivo sulla
composizione di lettere e discorsi, pensato per
insegnare ai giovani le basi della retorica e
dell’eloquenza latina e il De novem verbis, opusco-
lo rivolto ai discepoli “più cari”, contenente una
dissertazione alquanto polemica nei riguardi dei
grammatici e della diversità delle loro opinioni
sulla retta interpretazione del significato di nove
parole: “manes”, “lucus”, “bellum”, “officium”,
“parca”, “ludus”, “ocium”, “coelum”, “Eumenides”.
Le maggiori critiche sono rivolte a Prisciano,
mentre molto lodato è Lorenzo Valla.
Sulpizio fu uno dei più noti maestri di grammati-
ca e retorica dell’Umanesimo italiano. Il trattato
De componendis et ordinandis epistolis appartiene
alla tradizione delle artes dictaminis, cioè dei ma-
nuali destinati a insegnare come organizzare una
lettera, quali formule di apertura e chiusura uti-
lizzare, come adattare lo stile al destinatario, co-
me costruire una prosa latina elegante e persua-
siva.

Cleynaerts, Nicolas (1495-1542)

55a. Meditationes Graecanicae in artem Grammati-
cam, multo quam antehac castigatiores, authore Ni-
colao Clenardo. In eorum gratiam, qui viua prae-
ceptoris voce destituuntur, & literas Graecas suo ipsi
ductu discere coguntur, Parisiis: in aedibus Ioannis
Parvi, sub Lilio aureo, 1536 (Parisiis: excudebat
Ioannes Lodoicus, 1537); 8°.

55b. Institutiones absolutissimae in linguam graecam,
per Nicolaum Clenardum. Eiusdem annotationes in
nominum uerborumque difficultates. Inuestigatio the-
matis, seu de uerbis anomalis. Item ratio syintaxeos.
Parisiis: apud Ioannem Parvum, 1539; 8°.
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55c. Tabula in grammaticen hebraeam autore Nicolao
Clenardo, Parisiis: Excudebat Christianus Weche-
lus, 1540; 8°.

L’esemplare, rilegato in pelle impressa a secco recante
sui piatti l’emblema dei Gesuiti, presenta sul fronte-
spizio l’interessantissima nota manoscritta coeva di
frate Angelo Astesano, a cui appartennero numerose
altre rare edizioni del secolo XV, presenti in Bibliote-
ca, tutte contrassegnate dalla simile dicitura: «Usui
eram aliquando fratri Angelo Astesano, pro eo et iis quorum
eleemosinis et labore ad te perveni, ora si placet» (Talvolta
ero utilizzato da frate Angelo Astesano. Se ti fa piace-
re, prega per lui e per coloro grazie alle elemosine e
alla fatica dei quali sono giunto). Questa nota, apposta
sul verso del piatto anteriore, è molto significativa
perché attesta come l’acquisto e l’utilizzo dei testi per
lo studio fosse, nel secolo XVI, molto dispendioso.
L’esemplare è corredato da appunti manoscritti e
sottolineature su gran parte delle carte a testimo-
nianza dell’uso di quest’opera per l’apprendimento.

56. Institutiones absolutissimae in Graecam linguam.
Item, Annotationes in nominum verborumque diffi-
cultates. Inuestigatio thematis in verbis anomalis.
Compendiosa syntaxeos ratio. N. Clenardo autore.
Cum Praxi siue vsu praeceptorum grammatices, per P.
Antesignanum, Lugduni: apud Antonium Gryphi-
um, 1582; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena, presenta sul
frontespizio, la nota manoscritta attestante la prove-
nienza del volume dal Monastero dei Cappuccini d’A-
sti e altra nota che recita: Dato al Monastero dei Cappuc-
cini di Asti dal Signor Francesco Binetti [cfr. esemplare n.
72].

Nicolas Cleynaerts, nato a Diest, fu uno dei più
importanti grammatici e orientalisti fiamminghi
del primo Cinquecento. La sua formazione si
svolse tra Lovanio e Parigi, centri in cui maturò
una solida competenza filologica e un interesse
crescente per le lingue classiche e orientali. La

sua attività si colloca nel pieno dell’Umanesimo
europeo, in un momento di intensa riforma degli
studi linguistici e di ampliamento degli orizzonti
culturali.
Cleynaerts divenne noto soprattutto per i suoi
manuali di grammatica greca e latina, caratte-
rizzati da chiarezza, ordine e forte orientamento
didattico. La sua impostazione, più semplice e si-
stematica rispetto ai modelli precedenti, rispon-
deva alle esigenze delle scuole umanistiche che
cercavano strumenti più efficaci per l’apprendi-
mento delle lingue.
Accanto alla produzione scolastica, Cleynaerts si
dedicò allo studio dell’ebraico e dell’arabo, con
l’intento di favorire un dialogo culturale e reli-
gioso tra cristiani e musulmani. Questo interesse
lo portò a viaggiare in Portogallo, dove insegnò
greco e latino, e successivamente in Marocco, do-
ve sperava di approfondire la lingua araba e pro-
muovere un progetto di mediazione culturale.
Le Meditationes Graecanicae, in mostra, costitui-
scono uno dei più originali strumenti didattici
elaborati da Cleynaerts per l’insegnamento del
greco. L’autore dichiara esplicitamente di ri-
volgersi agli studenti «privati della viva voce del
maestro» e costretti ad apprendere autonoma-
mente la lingua greca. L’opera fu pertanto conce-
pita come una sorta di guida all’autoapprendi-
mento, caratteristica piuttosto innovativa per
l’epoca.
La seconda opera è sicuramente la più celebre e
fortunata di Cleynaerts: un vero e proprio ma-
nuale completo di lingua greca. Le Institutiones
presentano in modo sistematico la grammatica,
dalla declinazione dei nomi alla coniugazione dei
verbi, accompagnata da osservazioni sulle forme
irregolari e da una trattazione della sintassi.
L’aggettivo absolutissimae nel titolo vuole sottoli-
nearne la completezza e l’affidabilità didattica.
Particolare rilievo assumono le Annotationes in
nominum verborumque difficultates e l’Investigatio
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Morello, Teodorico (sec. XVI)

57. Enchiridion ad verborum copiam haud infrugife-
rum: multo quam antea auctius, emaculatiusque.
Theodorico Morello campano autore. Indicem formu-
larum loquendi ad calcem libri reiecimus, Lugduni:
apud Seb. Gryphium, 1540; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena di riuso, presenta
sul frontespizio la nota manoscritta attestante la pro-
venienza del volume dal convento della Beata Maria
Consolatrice di Asti (Ex libris Monasterii Beate Marie
Consolatricis Astensis).

Teodorico Morello, indicato come campanus (pro-
babilmente originario dell’area campana), fu at-
tivo nel XVI secolo come autore di strumenti di-
dattici destinati alle scuole umanistiche. La do-
cumentazione biografica su Morello è limitata,

thematis, dedicate ai problemi posti dalle forme
verbali anomale, uno degli aspetti più complessi
della lingua greca. L’opera cercava di semplifica-
re tali difficoltà mediante schemi e spiegazioni
pratiche, rendendo l’apprendimento più accessi-
bile agli studenti occidentali.
La terza opera documenta l’altro grande interes-
se linguistico di Cleynaerts: lo studio dell’ebrai-
co. La Tabula è concepita come uno strumento
sintetico e schematico per facilitare la compren-
sione della grammatica ebraica, probabilmente
destinato a integrare i suoi corsi e i suoi manuali
più ampi. La presenza di quest’opera accanto ai
suoi manuali greci mostra l’ampiezza del pro-
getto educativo di Cleynaerts, volto a fornire agli
studiosi gli strumenti necessari per accostarsi di-
rettamente ai testi sacri e ai classici nelle lingue
originali.
L’ultima opera, che presenta un’edizione più tar-
da ed è presente in diversi esemplari, rappre-
senta l’evoluzione e il consolidamento della for-
tuna dell’opera di Cleynaerts. Oltre al testo origi-
nario delle Institutiones, include la Praxis di Pierre
Antesignan, umanista e pedagogista francese che
sviluppò esercizi e applicazioni pratiche delle re-
gole grammaticali. L’unione della teoria gram-
maticale di Cleynaerts con la metodologia eserci-
tativa di Antesignan trasformò il volume in un
vero corso completo di greco. Lo studente non si
limitava a studiare regole e paradigmi, ma veniva
guidato nell’applicazione concreta delle norme
linguistiche attraverso esempi ed esercizi.
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come accade per molti autori minori dell’epoca,
ma la sua presenza nelle raccolte e nei repertori
testimonia un ruolo concreto nella produzione
scolastica e normativa.
Il titolo dell’opera in mostra mette immediata-
mente in evidenza la finalità del volume: fornire
una copiosa raccolta di vocaboli, espressioni e
formule linguistiche utili a migliorare la capacità
di scrivere e parlare latino con proprietà ed ele-
ganza. L’espressione Verborum copia richiama
uno dei principi fondamentali della pedagogia
umanistica, largamente diffuso dopo Erasmo da
Rotterdam: l’abilità di esprimere uno stesso con-
cetto attraverso una varietà di termini e costru-
zioni, evitando ripetizioni e sviluppando una
prosa ricca ed efficace. Particolarmente signifi-
cativo è l’indice delle formule del parlare (formu-
larum loquendi), posto in chiusura del volume.
Tale strumento trasformava il libro in una sorta
di vademecum di consultazione rapida, consen-
tendo agli studenti di reperire facilmente locu-
zioni, modi di dire e costruzioni adatte alla com-
posizione epistolare, retorica e scolastica. Ledesma, Diego: de (1519-1575)

58. Brevi grammatica et perspicua methodo compre-
hensa ad usum Collegij romani Societatis Iesu per P.
Iacobum Ledesmam, Augustae Taurinorum: apud
Ioannem Varronem & Manfredum Morellum,
1580 (Augustae Taurinorum: Giovanni Battista
Rattieri, apud haeredes Nicolai Beuilaquae,
1580); 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena floscia.

Diego de Ledesma, fu un autore e maestro legato
alla tradizione scolastica iberica dell’età tar-
do‑umanistica. Insegnò per molti anni al Collegio
Romano e contribuì in modo significativo all’ela-
borazione dei programmi di studio che avrebbe-
ro poi trovato sistemazione nella celebre Ratio
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Álvares, Manuel (1526-1583)

59. De institutione grammatica libri tres, Venetijs:
apud Iacobum Vitalem, 1575; 4°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, presenta
sul verso della carta di guardia posteriore la nota ma-
noscritta «Re Vittorio Calosso ha scritto quì agli undici di
maggio del 1706».

60. De institutione grammatica libri tres. Accuratius,
quam in priore Genuensi editione correcti, Genuae:
apud Hieronymum Bartolum, 1588; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia.

61. Emmanuelis Alvari, e Societate Iesu De institutio-
ne Grammatica, Libri tres. . . . In hac postrema impres-
sione ab innumerabilibus mendis, quibus antea

Studiorum della Compagnia di Gesù.
L’opera esposta è un interessante esempio della
produzione didattica gesuitica della seconda me-
tà del XVI secolo e testimonia la diffusione in
Piemonte dei modelli pedagogici elaborati nel
Collegio Romano, il principale centro di forma-
zione della Compagnia di Gesù. Si tratta di una
grammatica brevis e perspicua cioè breve, chiara e
ordinata secondo un metodo facilmente assimi-
labile dagli studenti. In un’epoca in cui la cono-
scenza del latino costituiva il fondamento di ogni
percorso formativo, i gesuiti cercarono di razio-
nalizzare l’insegnamento grammaticale median-
te compendi facilmente memorizzabili e struttu-
rati secondo un rigoroso percorso pedagogico.
In questo stesso esemplare è contenuta una
particolarissima edizione dei Rudimenta gramma-
ticae di Elio Donato non rintracciabile perché
priva di tutte le consuete note editoriali e tipo-
grafiche e dell’anno e luogo di stampa. Molto
probabilmente si tratta di un Donato scolastico
italiano del terzo quarto del XVI secolo, desti-
nato all’insegnamento elementare della gramma-
tica latina legato al Ledesma per completezza di-
dattica. Significativa è la grande xilografia della
Madonna col Bambino entro una mandorla rag-
giata, impressa sul verso dell’ultima carta bianca
perché molte edizioni scolastiche italiane del se-
condo Cinquecento terminano proprio con
un’immagine devozionale destinata agli studenti.
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scacebant diligentissime expurgati, Taurini: apud
Carolum Ianellum, 1657; 12°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida e mancante
del piatto posteriore, presenta sul dorso e sul contro-
piatto anteriore l’etichetta della Biblioteca del
Convento dei Carmelitani di Asti.

62. Italico latino commento expectatus, notis auctior,
et castigatior, Ita vt quidquid erat in tenebris, nunc
magis eluceat hoc doctrinale discipulorim, ad latinum
linguam, accomodatum cum Italica, Venetiis: typis
Iacobi Zattoni, 1670; 12°.

L’esemplare, rilegato in cartoncino.

63. Expvrgatissima Emmanvelis Aluari e societate Ie-
su grammatica, Cunej: typis Laurentij Strabellae,
1683; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, presenta
sul dorso e sul contropiatto anteriore l’etichetta della
Biblioteca del Convento dei Carmelitani di Asti.

64a. Expvrgatissima Emmanvelis Alvari e societate
Iesv Grammatica, In Torino: à spese di Gio. Battista
Fontana (Taurini: ex typographia Dominici Pauli-
ni, 1689); 16°.

64b. Nuova aggiunta overo breve dichiarazione delle
regole de’ futuri dell’infinito, Esposta per maggior fa-
cilità, e commodo degli studenti nel fine della
Grammatica di Emmanuele Alvaro, della compagnia di
Giesù, In Torino: a spese di Gio: Battista Fontana
libraro al Cantone del Palazzo della Città, 1689;
16°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, presenta
sul dorso e sul contropiatto anteriore l’etichetta della
Biblioteca del Convento dei Carmelitani di Asti.

65. Expvrgatissima Emmanvelis Aluari e societate Ie-
su grammatica. Summa diligentia in hac postrema

editione recognita, & ab innumeris pene mendis, quae
olim ex typis irresperant Depurata, Cunej: typis
Ioannis Baptistae Benentini, 1702; 16°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
recto della carta di guardia posteriore la seguente no-
ta manoscritta: «questa grammatica è di Ioannis Baptista
Cassoni».

66. Emmanuelis Alvari e Societate Jesu libri tres. - In
hac editione adeò expurgati, ut si cum cæteris hacte-
nus in lucem editis conferantur, facilè apparere pos-
sint inter omnes emendatissimi, Parmæ: ex
typographia Joseph Rosati, 1710; 12°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
recto carta di guardia anteriore la nota manoscritta
attestante la provenienza del volume dal monastero
benedettino di San Bartolomeo di Azzano (Est mona-
sterij S. Bartholomei de Azano ordinis Sancti Benedicti. Et
congregationis sanctae iustinae).

67. La famosa grammatica d’Emmanuele Alvaro della
Compagnia di Giesù, volgarizata da d. Gio: Lorenzo
Guarnieri Per facilitar alla Gioventù il cammino alla
Lingua Latina. Corretta, accresciuta, e ridotta in otti-
ma forma, In Milano: appresso Domenico Bella-
gatta, 1719; 12°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
recto della carta di guardia posteriore l’interessantis-
sima nota manoscritta che attesta l’appartenenza di
questo volume al celebre al celebre storico e cultore
d’arte Pietro Maria de Canis, originario di Castagnole
Lanze (Ad Petrum Mariam de Canis Castagnolensis a
Lanceiis attinet iste liber).

Manuel Álvares fu un gesuita portoghese, inse-
gnante di lettere classiche e filologo. Quando
Manuel Álvares iniziò la sua attività all’interno
della Compagnia di Gesù, la scuola gesuitica era
ancora un organismo giovane, ma già animato da
un’ambizione che nessun’altra istituzione edu-
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cativa del tempo possedeva: costruire un sistema
di insegnamento capace di funzionare ovunque,
in Europa come nelle colonie americane, nelle
missioni asiatiche come nei territori appena
evangelizzati dell’Africa. La grammatica latina
era il fondamento di questo progetto, perché
rappresentava la lingua della cultura, della li-
turgia, della comunicazione interna e della
formazione intellettuale. Álvares si trovò dunque
a operare in un contesto in cui la grammatica
non era un semplice strumento tecnico, ma un
elemento strutturale dell’identità della Compa-
gnia.
La sua De institutione grammatica libri tres nacque
da questa esigenza di stabilità e uniformità.
Álvares comprese che un sistema educativo così
vasto aveva bisogno di un testo che non lasciasse
spazio all’improvvisazione, che fosse chiaro,
ordinato, facilmente memorizzabile e soprat-
tutto replicabile. La grammatica doveva funzio-
nare allo stesso modo a Coimbra, a Roma, a Mes-
sina, a Lima, a Goa, a Nagasaki. Doveva essere un
libro che un maestro potesse aprire in qualsiasi
parte del mondo e ritrovare la stessa struttura, la
stessa progressione, la stessa logica. In questo
senso, la grammatica di Álvares non è soltanto
un manuale: è un dispositivo di coesione, un ele-
mento che contribuisce a rendere la scuola ge-
suitica un organismo unitario nonostante la sua
dispersione geografica.
La costruzione del testo riflette questa intenzio-
ne. Álvares non cerca originalità, non introduce
innovazioni teoriche, non si misura con la tradi-
zione umanistica per proporre nuove interpreta-
zioni. Il suo scopo è diverso: creare un libro che
funzioni, che possa essere insegnato a studenti di
ogni provenienza, che possa essere memorizzato
e ripetuto, che possa diventare parte della vita
quotidiana dei collegi. La chiarezza delle regole,
la progressione ordinata degli argomenti, la pre-

senza costante di esempi e di esercizi, la struttu-
ra che favorisce la ripetizione e la copia non sono
scelte stilistiche, ma scelte pedagogiche. Álvares
costruisce un testo che educa alla disciplina
mentale, alla precisione, alla capacità di ordinare
il pensiero secondo schemi stabili.
La fortuna dell’opera fu tale che, nel giro di pochi
decenni, la grammatica di Álvares divenne un
punto di riferimento non solo per la Compagnia
di Gesù, che la inserì nella Ratio Studiorum del
Collegio, ma per l’intero sistema educativo catto-
lico. Le edizioni si moltiplicarono, spesso con
adattamenti locali che non ne alteravano la
struttura, ma ne facilitavano l’uso in contesti
specifici. In alcune regioni si preferivano versio-
ni più brevi, in altre si aggiungevano esempi
tratti dai classici, in altre ancora si integravano
sezioni dedicate alla prosodia o alla composizio-
ne. Nonostante queste variazioni, il nucleo
dell’opera rimaneva intatto, e la grammatica
continuava a essere riconosciuta come il modello
più solido e affidabile per l’insegnamento del
latino.
La sua diffusione nelle missioni extraeuropee è
uno degli aspetti più significativi della sua storia.
In America Latina, la grammatica di Álvares fu
utilizzata per formare generazioni di studenti
creoli e indigeni, contribuendo alla creazione di
una cultura latina che avrebbe avuto un ruolo
importante nella storia culturale del continente.
In Asia, il testo fu studiato da giovani che si pre-
paravano alla vita missionaria e che dovevano
padroneggiare il latino per comunicare con la
rete globale della Compagnia. In alcuni casi, la
grammatica fu persino tradotta o adattata per
facilitare l’apprendimento in contesti linguistici
molto diversi da quelli europei.
La longevità dell’opera è un altro elemento che
merita attenzione. Pochi testi scolastici hanno
avuto una vita così lunga e così stabile. Per oltre
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due secoli, la grammatica di Álvares rimase il
manuale di riferimento nei collegi gesuitici, so-
pravvivendo a cambiamenti politici, culturali e
istituzionali. Anche dopo la soppressione della
Compagnia nel 1773, il testo continuò a circolare
in alcune scuole, segno della sua solidità metodi-
ca e della sua capacità di adattarsi a contesti di-
versi. La grammatica di Álvares è uno dei rari
casi in cui un manuale tecnico diventa un ele-
mento strutturale della storia dell’educazione. Le
oltre 15 edizioni possedute dalla Biblioteca del
Seminario testimoniano proprio la sua grande
diffusione.
Il manuale era diviso in tre parti principali e se-
guiva la tradizione grammaticale latina umani-
stica: etimologia e morfologia (studio delle parti
del discorso e della flessione delle parole),
sintassi (costruzione delle frasi), prosodia
(accenti, quantità sillabica e metrica). La partico-
larità del suo metodo sta nel fatto che le regole
comuni sono esposte in base alla capacità di tutti
gli studenti, le aggiunte invece sono riservate
agli scolari più capaci e preparati e ai professori.
Tra i volumi esposti si segnalano le edizioni cu-
neesi che testimoniano una domanda sufficiente
da giustificare una stampa locale e la Nuova
aggiunta overo breve dichiarazione delle regole de’ fu-
turi dell’infinito, opuscolo che documenta una
delle difficoltà classiche dell’insegnamento latino
cioè la comprensione delle costruzioni infinitive
e dei futuri infinitivi, realizzato per facilitare gli
studenti.
Molto interessante è sicuramente l’ultimo volu-
me: si tratta di una volgarizzazione della prima
grammatica. Il testo è stato tradotto o forte-
mente adattato in italiano, le spiegazioni gram-
maticali sono rese accessibili agli studenti che
parlano solo italiano e viene abbandonata alme-
no in parte la tradizione di presentare le regole
esclusivamente in latino.

Manuzio, Aldo (1547-1597)

68. Grammaticarum institutionum libri 4, Venetiis:
[Paolo Manuzio], 1564; 8°.

L’esemplare, rilegato con pergamena rigida di riuso,
reca sulla carta di guardia la nota manoscritta del 4
marzo 1586 attestante l’appartenenza del volume a un
primo possessore cancellato e sostituto dal nuovo
possessore Giovanni da Plana.

69. Orthographiae ratio ab. Aldo. Manutio Paulli. f.
collecta ex libris antiquis grammaticis etymologia
Graeca consuetudine nummis veteribus tabulis aereis
lapidibus amplius 1500. Interpungendi ratio notarum
veterum explanatio kalendarium vetus Romanum, e
marmore descriptum, cum Paulli Manutij, patris,
commentariolo, de veterum dierum ratione & ka-
lendarij explanatione Aldi Manutij, avi, de vitiata vo-
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calium, ac diphtongorum prolatione, parergon, Vene-
tijs: [Paolo Manuzio], 1566; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, presenta
più note di possesso manoscritte. Sulla carta di
guardia la nota del 1606 che riconduce il volume a tale
Aurelio Parlasco (Sum Aurelii Parlasci et amicorum fido-
rum. Vale. Astee mensis martii 1606); sul frontespizio la
nota del celebre inquisitore Manzone, priore del
convento domenicano di Santa Maria Maddalena, che
donò alla Biblioteca del Seminario opere di grande
pregio e importanza (Ad usum bibliothecae Seminarii
Astesnsis. ex dono admodum R.P. Manzone Astensis, ordinis
Predicatorum Conventus S. Mariae Magdalenae. hiuius ci-
vitatis. prioris et sanctae Inquisitionis officii inquisitore).

70. Epitome orthographiae Aldi. Manutii Paulli. f.
Aldi. n. Ex libris antiquis grammaticis etymologia
Graeca consuetudine nummis ueteribus tabulis aereis
lapidibus reliqua 6. pagells indicabit, Venetiis: apud
Aldum, 1575; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in cartoncino.

71. Orthographiae ratio. Ab Aldo Manutio Paulli f.
collecta. Magni Aureli Cassiodori De orthographia,
Lugduni: apud Alexandrum Marsilium lucensem,
1580; 16°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena semiri-
gida.

72. Eleganze insieme con la copia della lingua toscana,
e latina, scielte da Aldo Mannuccio: utilissime al
comporre nell’una, e l’altra lingua. Con l’aggiunta di
488. nuovi capi necessarijssimi: et con tre nuove tavo-
le, In Torino: appresso Gio. Battista Ratteri, 1583
(In Torino: nella stampa de gli heredi di Bevi-
lacqua, 1583); 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sulla
carta di guardia anteriore la nota manoscritta atte-
stante il possesso dell’esemplare a Michele Bisseto.

Sul frontespizio altra nota manoscritta attestante il
dono fatto da Francesco Binetti ai padri Cappuccini di
Asti.

73. Epitome orthographiæ Aldi. Manutii Paulli F. Aldi.
n. ex libris antiquis, grammaticis, etymologia, græca
consuetudine, . . . Interpungendi ratio, notarum vete-
rum explanatio, Taurini: sumptibus Societatis,
1730 (Taurini: typis Petri Joseph Zappatae, 1730);
8º.

L’esemplare si presenta rilegato in cartoncino.

Aldo Manuzio il Giovane, nato nel 1547, fu l’erede
diretto della tradizione tipografica e umanistica
della famiglia Manuzio, una delle più prestigiose
dell’editoria europea. Figlio di Paolo Manuzio e
nipote del celebre Aldo Manuzio il Vecchio, ope-
rò principalmente a Venezia e a Roma, contri-
buendo alla continuità della Officina Aldina, che
nel Cinquecento rappresentava un punto di rife-
rimento per la produzione di testi classici, scola-
stici e umanistici.
La sua attività editoriale si colloca in un mo-
mento di trasformazione del mercato librario,
segnato dall’espansione della stampa, dalla cre-
scente domanda di manuali scolastici e dalla ne-
cessità di edizioni accurate dei testi antichi. Aldo
il Giovane curò edizioni di autori classici, opere
grammaticali e testi destinati alla didattica,
mantenendo gli standard filologici e tipografici
che avevano reso celebre la marca aldina. La sua
produzione mostra attenzione alla correttezza
del testo, alla qualità dei caratteri e alla chia-
rezza dell’impianto editoriale. Aldo il Giovane fu
anche autore di prefazioni, note filologiche e
apparati didattici, che testimoniano una compe-
tenza non solo tecnica ma anche letteraria.
La prima opera esposta si inserisce nella tradi-
zione delle grammatiche umanistiche latine de-
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stinate all’insegnamento. L’opera nasce nell’am-
biente della tipografia aldina, dove lo studio del-
la lingua latina era considerato il fondamento di
ogni formazione letteraria.
L’Orthographiae ratio non è una semplice gram-
matica, ma un trattato che cerca di stabilire co-
me si debba scrivere correttamente il latino sulla
base delle testimonianze storiche. In essa con-
fluiscono filologia, epigrafia, antiquaria e lingui-
stica storica. L’autore dichiara di avere costruito
le proprie regole ortografiche servendosi dei
grammatici antichi, delle monete, delle iscrizioni
bronzee e delle epigrafi lapidee, con un ap-
proccio decisamente moderno. Il manuale, inol-
tre, è corredato da regole di interpunzione, dalla
spiegazione delle abbreviazioni antiche, da un
calendario romano antico, da un trattatello di
Paolo Manuzio e da un breve scritto del nonno
Aldo Manuzio sulle vocali e sui dittonghi.
L’Epitome è la versione abbreviata dell’Orthogra-
phiae ratio destinata alle scuole, agli studenti, ai
correttori di stampa, ai segretari e ai notai.
L’edizione lionese dell’Ortografia è importante
perché associata al trattato ortografico di Cassio-
doro (VI secolo), figura fondamentale per la tra-
smissione della cultura classica nell’alto medio-
evo. L’accostamento non è casuale in quanto Cas-
siodoro rappresentava l’autorità antica mentre
Aldo Manuzio il Giovane l’autorità umanistica
moderna.
L’Eleganze non è propriamente una grammatica,
appartiene invece al genere delle “eleganze”,
molto diffuso tra XVI e XVII secolo. Si tratta di
un repertorio di vocaboli, locuzioni, modi di dire,
sinonimi e formule che servivano a migliorare la
scrittura e l’eloquenza. L’opera mostra, inoltre,
come nel tardo Cinquecento il volgare italiano
fosse ormai considerato degno di studio siste-
matico al pari del latino.
L’ultima opera è molto importante dal punto di

vista della storia della ricezione del testo perché
quasi centosessant’anni dalla prima pubblicazio-
ne dell’Orthographiae ratio, il testo continua a es-
sere stampato a dimostrazione che l’autorità
della tradizione aldina rimase viva ben oltre il
Rinascimento.
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Pellisson, Jean (sec. XVI)

53b. Rudimenta prima latinae grammatices. Io.
Pellissone Condriensi autore. Modus examinandae
Constructionis in oratione, per eundem, Lugduni:
apud Theobaldum Paganum, 1566; 8°.

Jean Pellisson fu attivo nel XVI secolo come au-
tore di testi scolastici e strumenti didattici desti-
nati alla formazione linguistica e retorica. La sua
figura si colloca nel vasto panorama degli uma-
nisti minori che, nel pieno della cultura rinasci-
mentale, contribuirono alla produzione di ma-
nuali utili alle scuole comunali, ai collegi religiosi
e alle istituzioni accademiche dell’Europa fran-
cofona.
La documentazione su Pellisson è scarsa, ma il
suo nome compare in relazione a opere di ca-

rattere grammaticale e retorico, tipiche della
manualistica umanistica del Cinquecento.
I rudimenta erano i primi elementi fondamenti
indispensabili da apprendere all’inizio dello stu-
dio del latino. L’opera era quindi destinata ai li-
velli elementari e comprendeva le parti del
discorso, le declinazioni, le coniugazioni, le rego-
le fondamentali della sintassi, gli elementi es-
senziali della costruzione latina. Interessante è
l’aggiunta del Modus examinandi constructionis
(metodo per esaminare la costruzione della fra-
se): non basta conoscere le regole grammaticali,
lo studente deve imparare ad analizzare concre-
tamente una frase latina. Si tratta, quindi, di una
sorta di guida all’analisi logico-grammaticale
ante litteram, finalizzata a individuare il verbo
principale, riconoscere i casi, identificare le di-
pendenze sintattiche, comprendere l’ordine della
frase latina.
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Scoppa, Lucio Giovanni (m. ca. 1543)

74. Grammatice L. Ioannis Scoppae de epistolis
componendis, ornandis orationibus, calendis bissexto
intercalaribus, indictione, diebus felicibus & infelici-
bus .. . Ac recens impressa, Venetiis: apud hære-
des Ioannis Mariæ Bonelli, 1576; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena floscia.

Lucio Giovanni Scoppa, attivo nella prima metà
del XVI, fu uno dei grammatici e maestri di lati-
no più rappresentativi della didattica umanistica
meridionale. Scoppa è noto soprattutto per la sua
attività grammaticale, che si inserisce nel filone
dei compendi e delle grammatiche pratiche de-
stinati alla formazione scolastica. Le sue opere
erano concepite per facilitare l’apprendimento
della lingua attraverso regole concise, esempi

ordinati e una struttura adatta alla didattica
quotidiana. La sua produzione riflette l’influenza
dei grandi grammatici del Quattrocento e del
primo Cinquecento (Perotto, Nebrija, Despautè-
re), ma con un’impostazione più semplice e
funzionale alle scuole dell’Italia meridionale.
Nell’opera esposta accanto ai consueti elementi
grammaticali trovano posto trattati sulla compo-
sizione delle epistole, sull’ornamentazione del-
l’orazione, sul calendario bisestile, sull’indizione,
sui giorni fausti e infausti, nonché un compendio
di arte metrica e un trattato di ortografia.
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Gretser, Jacob (1562-1625)

75. Institutionum linguae Graecae liber primus [ter-
tius]. De octo partibus orationis, Romae: ex typogra-
phia Aloysij Zannetti, 1599; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena semirigida, reca
sul frontespizio la nota manoscritta attestante l’ap-
partenenza del volume all’abate Pietro Andrea Ricci
che lo donò al Monastero della Beata Maria Conso-
latrice di Asti nel 1710 (Ex libris monasterii Beatae Ma-
riae Consolatricis Astensis ex dono reverendissimi P. D.
Petri Andreae Ricci Abbatis Generalis 1710).

76. Institutionum linguae graecae liber primus [ter-
tius], de octo partibus orationis: pro schola Syntaxeos.
- Editio postrema, omnium quae hactenus editae sunt,
emendatissima. Cum Indice Graeco-Latino, Lugduni:
sumptibus Viduae Claudij Rigaud, & Petri Bordes,
1635; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena rigida.

77. Institutionum linguae graecae liber primus [-ter-
tius]. - Editio noua, correctior, Tridenti: ex Tipo-
graph. Episc. Sancti Zanetti, 1643; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena rigida.

78. Rudimenta linguae graecae ex primo libro institu-
tionum Iacobi Gretseri societatis Iesu, pro infima, &
pro media schola grammaticae, Venetiis: apud Be-
nedictum Milochum, 1675; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in cartone.

Jacob Gretser fu una delle figure più solide e ri-
conoscibili della cultura gesuitica tedesca tra la
fine del XVI e l’inizio del XVII secolo. Entrò nella
Compagnia di Gesù in un momento in cui l’ordine
stava consolidando la propria presenza nell’Eu-
ropa centro‑settentrionale, costruendo collegi,
definendo programmi di studio e formando una
generazione di maestri che avrebbero dato forma
alla didattica post‑tridentina. Gretser si inserì
pienamente in questo processo: la sua attività,
vasta e articolata, riflette la mentalità di un au-
tore che considerava la scuola non solo un luogo
di istruzione, ma uno spazio di disciplina
intellettuale e di difesa dottrinale. La sua produ-
zione scolastica, pur meno nota rispetto ai suoi
lavori teologici, rivela la stessa attenzione alla
struttura e alla chiarezza. Gretser appartiene a
quella generazione di gesuiti che, dopo Álvares,
contribuirono a mantenere stabile il modello
educativo dell’ordine, fornendo testi che
permettevano ai maestri di insegnare con rego-
larità e agli studenti di apprendere attraverso la
ripetizione e l’imitazione.
In mostra sono esposte varie edizioni delle sue
Institutionum linguae graecae a testimonianza sia
della grande fortuna editoriale dell’opera e della
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Chiappisi, Vito (fl. 1575)

79. Grammaticarum institutionum compendium bre-
ve, et perspicuum .. . atque ex varijs scriptoribus se-
lectum D. Vito Chiappisto saccensi, gymnasiarcha,
authore. . . . Accessit etiam Summa .. . doctrinae chri-
stianae, Venetiis: [Domenico e Giovanni Battista
Guerra], sumptibus Laurentij Pegoli Panhormi
Bibliopolae, 1575; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena semi-
floscia.

Scarse sono le notizie su questo autore ma dal
frontespizio dell’opera in mostra si ricava che
Chiappisi era Saccensis, gymnasiarcha, ossia origi-
nario di Sciacca (saccensis) e gymnasiarcha, ter-
mine che nel Cinquecento indica generalmente il

sua diffusione in Europa, sia della trasformazione
in funzione del livello di insegnamento a cui era
destinata.
L’edizione romana del 1598 contiene il testo ori-
ginale delle Institutiones ed è indicata per un li-
vello di istruzione intermedio-superiore.
L’edizione di Lione del 1635 contiene una versio-
ne corretta e arricchita di indice destinata alla
scuola di sintassi.
L’edizione di Trento del 1643 è una riedizione del
testo classico per un livello intermedio.
L’edizione veneziana del 1675 rappresenta, infi-
ne, una vera trasformazione dell’opera origina-
ria. Non si tratta più delle Institutiones complete,
bensì di un estratto ricavato dal primo libro della
grammatica di Gretser destinato alle classi infe-
riori e medie (pro infima & pro media schola
grammaticae).
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direttore o maestro principale di una scuola di
studi umanistici.
Egli operò in un momento di forte consolida-
mento della didattica umanistica, quando la
grammatica latina, la retorica e la composizione
erano insegnate secondo modelli ormai stabi-
lizzati, derivati da autori come Perotto, Despau-
tère, Nebrija e gli umanisti italiani del primo
Cinquecento. La sua figura si inserisce dunque
nella tradizione degli autori tecnici, che non
cercavano notorietà letteraria ma fornivano
strumenti pratici per la formazione scolastica.
L’opera esposta, stampata a Venezia nel 1575,
presenta in forma compendiaria e metodica i
principali elementi della grammatica latina,
integrati proprio dai trattati di Despautère sugli
errori grammaticali e sulle figure del discorso.
Particolarmente significativa è l’aggiunta finale
di una Summa doctrinae christianae e di istruzioni
per la confessione, che testimoniano l’integra-
zione tra educazione linguistica e formazione re-
ligiosa nella scuola della Controriforma.

Cafaro, Girolamo (sec. XVI)

80. Grammatice, simul et epitome, una cum metri pe-
riocha, deque conficiendarum epistolarum, compen-
diolo, & orthographia. Cum locupletissimo indice, at-
que nonnullus nuper adiectus, Augustae Taurino-
rum: apud Io. Baptistam Ratterium, 1584; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena semifloscia, reca
sulla carta di guardia anteriore la nota manoscritta
attestante l’appartenenza del volume a frate Giovanni
Battista di Pavia (ad uso di fra Giovan. Baptista clerico da
Pavia) e sul frontespizio la nota manoscritta atte-
stante la provenienza dal convento di S. Maria di
Nizza (Sanctae Mariae Nitiae).

Girolamo Cafaro, originario dell’area salernitana,
fu maestro di grammatica, retorica e poetica, au-
tore di diversi testi destinati all’insegnamento
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del latino. Le sue opere conobbero una notevole
circolazione in Italia tra gli anni Settanta e No-
vanta del XVI secolo, con numerose ristampe a
Venezia, Roma e Torino.
L’opera in mostra non è una semplice grammati-
ca latina, ma un vero manuale scolastico comple-
to, comprendente la grammatica ed elementi di
morfologia, un’epitome o compendio delle regole
principali, una trattazione dell’arte metrica, un
manuale per la composizione delle lettere,
norme di ortografia latina e un ampio indice de-
stinato alla consultazione rapida. A differenza
delle grammatiche elementari di Donato o dei
compendi gesuitici di Ledesma, il libro di Cafaro
mira a una preparazione più articolata.

Manuel Álvares, De institutione grammatica libri tres,

Venezia, 1575, p. 245

→
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R etorica, letteratura e filologia occupava-
no un posto centrale nella cultura uma-
nistica. Le opere raccolte in questa

sezione mostrano come lo studio di Cicerone, Te-
renzio, Virgilio e degli altri autori antichi fosse
considerato indispensabile per acquisire ele-
ganza linguistica, capacità argomentativa e senso
critico. Commentari, manuali e grandi edizioni
dei classici testimoniano un ideale educativo che
vedeva nella padronanza della parola uno stru-
mento fondamentale di crescita intellettuale, ci-
vile e religiosa.

Mario Vittorino (290-264 a.C.)

81. M.T. Ciceronis oratoris clarissimi Rhetoricae vete-
ris liber 1 , Venetiis: per Baptistam de Tortis, 1483
die ultimo octobris; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura monastica su as-
sicelle linee con dorso ricoperto di pelle allumata e
frammenti del sistema di chiusura. Sul recto della
carta di guardia anteriore si trova la nota attestante la
provenineza del volume al convento di Sant’Agostino
di Cuneo (Conventus Sancti Augustini Cuneo).

82. Rhetoricorum ad Herennium libri quatuor, alias,
Ars noua, siue Noua rhetorica. Rhetoricorum de
Inuentione libri duo, alias, Ars vetus, seu Vetus rheto-
rica. In Rhetorica ad Herennium, Hieronymi Capiduri
Parentini, & Iodoci Badij Ascensij commentaria, Gi-
berti Longolij annotationes, Claudij Pontani scholia,

Cicerone, Rhetoricorum ad Herennium libri quatuor . . . ,

Venezia, 1564, c. *3

←
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Petri Victorij castigatio, Marini Becichemi Scodrensis
castigationes. In Rhetorica de inuentione, M. Fabii
Victorini rhetoris, D. Hieronymi praeceptoris. com-
mentariorum libri duo: Marini Becichemi in libros de
inuentione, & in ipsos Victorini commentarios casti-
gationes. Index praeterea in vtraque haec Ciceronis
rhetorica, atque in ipsa interpretum commentaria.
Impressa sunt ad exemplum postremae editionis aldi-
nae, ex vltima Pauli Manutii correctione, Venetiis:
apud Ioannem Mariam Bonellum, 1564; 2°.

L’esemplare, con legatura di restauro in piena perga-
mena rigida, reca la nota manoscritta attestante la
provenienza del volume dai Cappuccini di Bra.

Mario Vittorino fu un celebre retore romano e
poi pensatore cristiano, autore di autorevoli
commenti a Cicerone.
Le edizioni esposte rappresentano due momenti
diversi ma complementari della trasmissione
dell’insegnamento della retorica classica tra la
fine del Quattrocento e il pieno Cinquecento.
L’edizione incunabola appartiene alla prima sta-
gione della stampa umanistica. L’opera trasmette
il testo della Rhetorica ad Herennium, allora comu-
nemente attribuita a Cicerone e nota come Ars
vetus o Rhetorica vetus. Dal punto di vista educati-
vo, il volume costituiva uno strumento fonda-
mentale per la formazione dei giovani destinati
agli studi universitari, alle professioni giuridiche,
all’amministrazione pubblica e alla carriera ec-
clesiastica. La retorica era infatti una delle disci-
pline principali del curriculum umanistico, poi-
ché insegnava l’arte dell’argomentazione, la
costruzione del discorso persuasivo, le tecniche
della memoria, l’uso appropriato della lingua
latina.
La seconda opera rappresenta uno stadio più
avanzato della pedagogia umanistica. Non si li-
mita infatti a trasmettere il testo di Cicerone, ma
raccoglie un vasto apparato di commentari,

annotazioni filologiche, correzioni testuali, indici
analitici, osservazioni di autorevoli umanisti e
maestri di retorica.
L’opera riunisce sia la Rhetorica ad Herennium (Ars
nova) sia il De inventione (Ars vetus), costituendo
un vero manuale enciclopedico per lo studio
della retorica.
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Terentius Afer, Publius (II secolo a.C)

83. Terentius cum Donato, Venetiis: per Bonetum
Locatellum nutu atque impendio nobilis uiri
Octauiani Scoti Modoetiensis, quinto kalendas
Februarias [i.e. 28 gennaio] 1492; 2°.

L’esemplare, rilegato con legatura di restauro in
mezza pelle, reca a carta a1r la nota manoscritta atte-
stante il dono del volume alla biblioteca da parte del
nobile Carlo Zoya (ad usum Bibliothecae Semin. Ast. ex
dono Ill. D.C.Z.C.).

L’incunabolo esposto è un commentario curato
da Elio Donato, maestro di grammatica e retorica
noto anche per essere stato insegnante di san Gi-
rolamo, che prende in esame le commedie di Pu-
blio Terenzio Africano. Dal punto di vista for-
mativo, il volume rappresenta uno strumento di-

dattico di primaria importanza. Terenzio era
infatti considerato un modello esemplare di lati-
nità elegante e corretta, utilizzato nell’insegna-
mento della grammatica, della retorica e della
lingua latina. Attraverso lo studio delle sue
commedie, gli studenti apprendevano il lessico,
la sintassi, la costruzione del dialogo e le tecni-
che dell’espressione efficace.
Il commento di Donato accresce notevolmente il
valore pedagogico dell’opera. Le sue annotazioni
guidavano il lettore nell’interpretazione lingui-
stica e letteraria del testo, spiegando vocaboli,
forme grammaticali, figure retoriche e riferi-
menti culturali. In questo modo il volume si
configurava come un vero manuale scolastico
destinato alla formazione degli studenti e dei
maestri. Nel Quattrocento Terenzio occupava
una posizione centrale nei programmi educativi
degli umanisti. Le sue opere erano lette non
soltanto per l’apprendimento della lingua latina,
ma anche per la formazione morale e civile. I
personaggi e le situazioni della commedia offri-
vano infatti occasioni di riflessione sui rapporti
familiari, sull’educazione dei giovani, sulla virtù
e sul comportamento sociale.
L’edizione veneziana del 1492 testimonia la
grande attenzione degli umanisti per la risco-
perta e la diffusione dei classici. Venezia era al-
lora uno dei principali centri tipografici europei
e Ottaviano Scoto, promotore della stampa del-
l’opera, fu tra i più importanti editori della fine
del XV secolo. La presenza di Terenzio in una bi-
blioteca ecclesiastica può apparire sorpren-
dente, ma riflette una tradizione educativa con-
solidata. Nonostante il carattere profano delle
commedie, il loro uso nelle scuole era giustificato
dall’eccellenza linguistica dell’autore e dall’auto-
rità del commento di Donato, che ne favoriva
una lettura controllata e didattica.
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Vergilius Maro, Publius (70-19 a.C.)

84. Virgilio cum Seruio. Hieronymus Lucensis lectori-
bus, [Milano: fratelli da Legnano, 1503]; 2°.

L’esemplare, rilegato con assi lignee, presenta nume-
rose postille manoscritte e prove di penna. Sul verso
dell’ultima carta appunti riferibili a uno scritto di
Boezio.

85. Opera vergiliana docte et familiariter exposita:
dote quidem Bucolica & Georgica; a Servio, Donato et
Mancinello et Probo cum adnotationibus Beroaldinis.
Aeneis vero ab ijsdem praeter Mancinellum & Probum
& ab Augustino Datho in eius principio: opusculorum
praeterea quaedam ab Domitio Calderino. Familiariter
vero omnia tam opera quam opuscula ab Iodoco Badio
Ascensio, [Parigi]: Venundantur ab Ioanne Parvo

(in inclyta Parhisiorum academia ad 10. Kalendas
Iulias, 1512); 2°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
frontespizio la nota attestante il dono del volume
fatto dal vescovo Giovanni Todone alla Biblioteca del
Seminario (ad usum bibliothecae seminarii astensis ex do-
no d.d Ioannis Todoni Niciensis epsicopi Astensis).

86. P. Virgilii Maronis Opera cum Seruii, Donati et
Ascensii commentariis, nunc primum suae integritati
restitutis. Et quoniam Donati commentaria in Bucoli-
ca, et Georgica desiderantur, Io. Pierium et Ioan. Sco-
pam substituimus, Venetijs: apud Cominum de Tri-
dino Montisferrati, 1546; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura di restauro in
mezza pelle.

Queste tre edizioni virgiliane documentano
molto bene l’evoluzione dell’insegnamento dei
classici tra Umanesimo e Rinascimento. In tutti e
tre i casi, Virgilio non è presentato soltanto come
poeta, ma come autore scolastico per eccellenza,
studiato attraverso una ricca tradizione di
commenti che ne rendevano possibile l’uso di-
dattico nelle scuole, nei collegi e nelle università.
La prima edizione esposta, curata dal padre
servita Girolamo Amadei, associa il testo di
Virgilio al commento di Servio, filologo latino e
maestro di grammatica del IV-V secolo, autore
del più importante commento antico alle opere
virgiliane. Nella scuola umanistica, Servio svol-
geva una funzione analoga a quella di Donato per
Terenzio: spiegava il significato letterale del te-
sto, illustrava le difficoltà linguistiche, chiariva i
riferimenti storici e mitologici e forniva inter-
pretazioni grammaticali e retoriche.
La seconda edizione in mostra rappresenta un
passo ulteriore nella didattica rinascimentale:
non contiene soltanto il commento di Servio, ma
riunisce una vera e propria biblioteca di inter-
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preti virgiliani, oltre a Servio compaiono Donato,
Probo, Antonio Mancinelli, Filippo Beroaldo,
Agostino Dati, Domizio Calderini, Badio Ascensio.
L’obiettivo editoriale è duplice, come dichiara il
titolo stesso, il testo deve avere un approfondi-
mento erudito e filologico (docte) e deve essere
accessibile a tutti (familiariter).
Come già sottolineato in precedenza, partico-
larmente importante è il ruolo di Badio Ascensio,
uno dei maggiori pedagoghi del Rinascimento,
che adattò il sapere erudito alle esigenze dell’in-
segnamento.
L’ultima edizione appartiene al pieno Rinasci-
mento e manifesta un nuovo interesse filologico.
Il titolo sottolinea infatti che i commenti vengo-
no presentati nunc primum suae integritati restitu-
tis, cioè restituiti alla loro integrità testuale.
L’intento non è più soltanto insegnare Virgilio,
ma offrire un testo criticamente più corretto.
L’apparato riunisce l’autorità antica di Servio e
Donato, il contributo pedagogico di Badio Ascen-
sio e le nuove integrazioni di Giovanni Pietro Va-
leriano (Pierio) e Giovanni Scopa per colmare la-
cune della tradizione.
Lo studente viene così introdotto non soltanto
alla lettura del testo, ma anche alla consapevo-
lezza del lavoro filologico necessario per tra-
smettere correttamente i classici. L’edizione è,
inoltre, corredata da splendide illustrazioni che
aiutano il discente a entrare nel vivo del conte-
nuto.
I tre volumi esposti testimoniano il ruolo centra-
le di Virgilio nella formazione umanistica del
clero e delle classi dirigenti. La lettura del poeta
mantovano non era considerata in contrasto con
la cultura cristiana, ma costituiva una base indi-
spensabile per l’apprendimento della lingua lati-
na, della retorica e delle discipline letterarie che
sostenevano la predicazione, l’insegnamento e la
produzione culturale ecclesiastica.

Valla, Lorenzo (1407-1457)

87. De Latinae linguae elegantia Lib. 6. De recipro-
catione sui & suus Lib. 1 . Eiusdem in Antonium Rau-
densem annotationum libellus. In Pogium Florenti-
num apologeticus & scenicus actus admodum festiuus
ac facetus. Iodoci Badii Ascensii in sex de Latinae
linguae elegantia libros, & libellum de reciprocatione,
postrema epitome, ab ipso recognita & excusa ab hinc
annos quindecim, Parisiis: ex officina Rob. Stepha-
ni typographi regii, 1541 (Parisiis: excudebat Ro-
bertus Stephanus Hebraicarum et Latinarum
literarum typographus regius, 1541 V. Calend.
Octobr.; 4°.

L’esemplare, rilegato con legatura di restauro in
mezza pergamena e carta marmorizzata, reca sul
frontespizio la nota manoscritta attestante l’apparte-
nenza del volume a frate Angelo Astesano: «Me ute-
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batur aliquando frater Angelus Astesanus, pro ipso et pro
illis quorum industria et eleemosinis sum tibi comparatus,
Deum, si placet ex charitate, precare» (Talvolta mi usava
frate Angelo Astesano. Prega, se ti fa piacere per cari-
tà, per lui e per coloro grazie al lavoro e alle elemosi-
ne dei quali sono stato comprato).

Lorenzo Valla fu una delle voci più energiche e
decisive dell’Umanesimo italiano, un autore che
fece della lingua il centro della propria attività
intellettuale. Nato a Roma nel 1407, si formò in
un ambiente in cui il latino non era soltanto
strumento di comunicazione, ma terreno di
confronto, di disputa, di ricerca filologica. Valla
affrontò la lingua con un rigore nuovo: non come
repertorio di norme da ripetere, ma come orga-
nismo vivo da ricostruire attraverso l’analisi dei
testi classici.
La sua Elegantiae Latinae linguae rappresenta il
momento più alto di questa impostazione. Valla
non offre una grammatica scolastica, ma una ri-
flessione ampia e appassionata sulla lingua,
fondata sulla convinzione che il latino debba es-
sere restituito alla sua purezza classica e liberato
dalle incrostazioni medievali. La sua prosa, inci-
siva e spesso polemica, riflette la volontà di ri-
portare l’uso linguistico alla misura di Cicerone e
di Quintiliano, considerati non modelli astratti,
ma esempi concreti di una lingua perfetta nella
struttura e nell’eleganza.
La forza di Valla sta nella sua capacità di unire fi-
lologia e critica: la lingua non è per lui un insie-
me di regole, ma un campo di verità. Lo dimostra
nella celebre confutazione della Donazione di Co-
stantino, dove l’analisi linguistica diventa stru-
mento di indagine storica e di smascheramento.
In questo senso, Valla è uno dei protagonisti
dell’Umanesimo più consapevole, quello che ve-
de nella filologia non un esercizio erudito, ma un
metodo per comprendere il passato e per co-
struire un sapere fondato sulla precisione.

Oltre all’opera principale, l’edizione parigina del
1541 in mostra comprende: il trattato De recipro-
catione sui et suus, un breve scritto che affronta lo
specifico problema linguistico dell’uso corretto
dei pronomi riflessivi latini (sui, suus, sibi), le
Annotationes in Antonium Raudensem e lo scritto
polemico contro Poggio Bracciolini, che docu-
mentano il dibattito filologico proprio dell’epoca,
l’epitome e il commento pedagogico di Badio
Ascensio che portò l’opera di Valla a un livello
scolastico.
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Ricchieri, Ludovico (1469-1525)

88. Lectionum antiquarum libri 16, Apud inclytam
Basileam: Frobenianis excusi typis, M. Martii D.
XVIII. 1517; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura in pelle impres-
sa.

89. Lectionum antiquarum libri 30. Recogniti ab
auctore, atque ita locupletati, ut tertia plus parte
auctiores sint redditi: qui ob omnifariam abstrusarum
& reconditiorum tam rerum quàm uocum explicatio-
nem .. . meritò cornucopiæ, seu thesaurus vtriusque
linguæ appellabuntur, quòd in quocunque studiorum
genere, non minor ipsorum, quàm ingentis bibliothe-
cæ, aut complurium commentariorum, possit esse
usus. Index est additus, in quo nihil desideres, Basi-
leæ: Hieronymus Froben, 1542 (Basileæ: per Hier.

Frobenium et Nicol. Episcopium, 1542); 2°.

Anche questo esemplare, rilegato in pergamena rigi-
da, reca sul frontespizio la nota che attesta la dona-
zione del volume alla Biblioteca dal nobile Zoya (ex
dono illustrissimi domini … de Zoys).

Ludovico Ricchieri, noto anche come Ricchierio o
Ricchieri da Rovigo, fu uno degli umanisti più
attenti alla filologia e alla cultura antiquaria del
primo Cinquecento. La sua opera più celebre, le
Lectiones antiquae, riflette una curiosità vasta e
disciplinata: Ricchieri raccoglie, commenta e
discute passi degli autori antichi con un approc-
cio che unisce erudizione, gusto per il dettaglio e
volontà di chiarire questioni linguistiche, stori-
che e culturali. Non è un grammatico nel senso
scolastico del termine, ma un filologo che consi-
dera la lingua come porta d’accesso alla civiltà
classica.
La sua scrittura, ordinata e priva di ostentazione,
mostra una piena adesione al metodo umanisti-
co: il ritorno ai testi, la verifica delle fonti, la ri-
cerca della lezione corretta. Ricchieri non co-
struisce sistemi teorici, ma offre osservazioni
puntuali che illuminano aspetti della lingua e
della cultura latina, contribuendo a formare una
generazione di studiosi attenti alla precisione e
alla misura. La sua opera circolò ampiamente, di-
ventando un repertorio utile non solo agli erudi-
ti, ma anche ai maestri che cercavano chiarimen-
ti su punti difficili della grammatica o della sto-
ria letteraria.
La figura di Ricchieri rappresenta dunque un
volto specifico dell’Umanesimo: quello dell’eru-
dito che, attraverso la paziente ricostruzione dei
testi, sostiene la rinascita della cultura classica e
offre alla scuola strumenti di comprensione più
raffinati.
In mostra due delle numerose edizioni delle sue
Lectiones presenti in Biblioteca del Seminario.
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Fabbrini, Giovanni (1516-1580)

90. Il Terentio latino, comentato in lingua toscana, e
ridotto a la sua uera latinità .. . da Giouanni Fabrini da
fighine fiorentino. Il qual comento espone parola per
parola latina il toscano, e nel fine di ciascuna clausu-
la, doue bisogna, dice breuemente in duoi, o tre modi il
senso. . . . Nel fine e aggiunto la interpretatione de la
lingua uolgare, e latina, doue si dichiara con regole
generali l’una, e l’altra lingua, . . . Composta dal mede-
simo, In Venetia, 1548; 4°.

L’esemplare rilegato in pergamena rigida presenta a
carta1v un’interessante nota manoscritta con os-
servazioni al contenuto dell’opera.

Significativa è sicuramente Il Terentio latino, co-
mentato in lingua toscana di Giovanni Fabbrini, un
grammatico attivo nell’età moderna, impegnato

nella produzione di strumenti scolastici destinati
alla lettura e alla comprensione degli autori lati-
ni. Egli si distingue per l’attenzione dedicata a
Terenzio, autore che la scuola riteneva partico-
larmente adatto alla formazione per la limpi-
dezza della lingua e la misura dei dialoghi.
Il lavoro di Fabbrini su Terenzio non è interpre-
tativo nel senso moderno, ma didattico: egli offre
strumenti che facilitano la lettura, chiariscono le
difficoltà linguistiche, ordinano le osservazioni
necessarie a comprendere la struttura della pro-
sa terenziana. Per Fabbrini, Terenzio rappre-
senta il modello di un latino semplice e corretto,
ideale per esercitare gli studenti nella sintassi e
nel lessico senza esporli alle asperità di altri au-
tori. La sua attività si inserisce così nella tradi-
zione che vedeva in Terenzio un autore “di
scuola”, capace di formare il gusto e la disciplina
linguistica.

Ludovico Ricchieri , Lectionum antiquarum libri 16, Basi-

lea, 1517, c. α2

→







Volgare e pluril inguismo
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T ra Rinascimento ed età moderna, l’inte-
resse degli studiosi si rivolse sempre più
alle lingue vive, considerate non soltanto

strumenti di comunicazione quotidiana, ma veri
oggetti di studio e di riflessione culturale. Gram-
matiche, repertori linguistici e manuali multi-
lingue documentano il lungo processo di defini-
zione dell’italiano letterario e l’apertura verso le
principali lingue europee. Dai primi tentativi di
codificare il volgare alle grammatiche compa-
rative e ai dizionari bilingui, questa sezione rac-
conta il passaggio da una cultura fondata quasi
esclusivamente sul latino a un mondo sempre più
attento alla pluralità linguistica e agli scambi
culturali internazionali.

Accarisi, Alberto (fl. 1536-1562)

91. Vocabolario et grammatica con l’orthographia
della lingua volgare d’Alberto Acharisio da Cento, con
l’espositione di molti luoghi di Dante, del Petrarca et
del Boccaccio, In Venetia: alla bottega d’Erasmo di
Vicenzo Valgrisio, 1550; 4°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sul
frontespizio la nota manoscritta attestante la prove-
nineza del volume dal Collegio dei Barnabiti di San
Martino (Collegij Clericorum Regularium S. Pauli S. Marti-
ni Barnabitarum).

92. La grammatica volgare di m. Alberto de gl’Achari-
si da Canto, In Vinegia: Francesco Rampazzetto,
1556; 8°

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena floscia.Pio Rossi, Osservazioni sopra la lingua volgare . . . , Pia-

cenza, 1677, c. ++1 .

←
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Alberto Accarisi giurista e letterato ferrarese
originario di Cento, fu una figura significativa
nel dibattito linguistico del primo Cinquecento.
Le sue opere grammaticali e lessicografiche si
collocano nel contesto della questione della
lingua, negli anni immediatamente successivi
alle Prose della volgar lingua di Pietro Bembo
(1525), e testimoniano il crescente interesse per
la codificazione dell’italiano letterario.
La prima opera esposta è un repertorio linguisti-
co comprendente vocabolario, grammatica e
norme ortografiche della lingua volgare, corre-
dato da commenti e spiegazioni di passi di Dante,
Petrarca e Boccaccio. Il Vocabolario dell’Accarisi
mescola insieme problemi grammaticali, lessicali
e sintattici, e in questo risponde proprio alle ne-
cessità divulgative, che erano state indiretta-
mente suggerite dal Bembo ai suoi seguaci. Un
dato linguistico molto importante è che la sua
opera. già distingue nettamente fra lessico poeti-
co e lessico prosastico.
La Grammatica volgare è l’opera per cui Alberto
Accarisi è maggiormente ricordato nella storia
della linguistica italiana. Dopo secoli in cui il
latino aveva mantenuto il monopolio della rifles-
sione grammaticale, il volgare viene finalmente
considerato degno di uno studio sistematico ana-
logo a quello riservato alle lingue classiche.
Accarisi descrive le parti del discorso, la morfo-
logia nominale e verbale, le regole sintattiche
fondamentali, gli usi della lingua letteraria.

Kyber, David (1525-1553)

93. De re grammatica Hebreæ linguæ, libri tres, Basi-
leæ: per Henricum Petri, 1552; 3 pt., 8°.

Altro esemplare, rilegato in pergamena floscia,
appartenente al celebre inquisitore Manzone, priore
del convento domenicano di Santa Maria Maddalena,
come dimostra la nota manoscritta apposta sul
frontespizio: Ad usum bibliothecae Seminarii Astesnsis. ex
dono admodum R.P. Manzone Astensis, ordinis Predicato-
rum Conventus S. Mariae Magdalenae huius civitatis.

David Kyber fu un umanista e orientalista prote-
stante del XVI secolo.
L’opera esposta, pubblicata a Basilea nel 1552
presso il celebre tipografo Henricus Petrus,
appartiene alla grande stagione degli studi orien-
talistici ed esegetici della Riforma e dell’Umane-



107

94. Le osseruationi della lingua volgare de diuersi
huomini illustri, cioè del Bembo, del Gabriello, del
Fortunio, dell’Acarisio, et di altri scrittori. Nelle quali
si contengono utilissime cose per coloro che scrivono i
concetti loro. Con la tavola generale, In Venetia:
Francesco Rampazetto, 1565; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sul
frontespizio la nota attestante la provenienza del vo-
lume dal Collegio dei Barnabiti di San Martino (Collegij
S. Martini S. Pauli barnabitarum).

L’opera, di cui la Biblioteca possiede altre tre
edizioni successive, è una raccolta di osservazio-
ni grammaticali e linguistiche tratte dalle opere
di alcuni tra i principali teorici della lingua ita-
liana del Cinquecento, fra cui Pietro Bembo, Gio-
vanni Maria Gabriello, Giovan Francesco Fortu-
nio e Alberto Accarisi. Concepita come guida pra-

simo cristiano. Nel XVI secolo la conoscenza
dell’ebraico era considerata indispensabile per
l’accesso diretto ai testi dell’Antico Testamento.
L’opera di Kyber si inserisce precisamente in
questo contesto, proponendosi come strumento
didattico per l’apprendimento sistematico della
lingua ebraica. Essa si articola in tre parti
distinte: una grammatica della lingua ebraica, le
Meditationes grammaticae ex Threnis Hieremiae de-
sumptae, esercizi grammaticali ricavati dalle La-
mentazioni di Geremia, il testo delle Lamentazio-
ni in ebraico, greco e latino, accompagnato dalle
traduzioni di san Girolamo e di Sebastian Mün-
ster.
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tica per scrittori e studiosi, l’opera riassume nor-
me ortografiche, grammaticali e stilistiche della
tradizione volgare, documentando il processo di
codificazione dell’italiano letterario nella stagio-
ne successiva alla questione della lingua.

Rossi, Pio (1581-1667)

95. Osservazioni sopra la lingua volgare, con la di-
chiarazione delle men note, e più importanti voci;
aggiungesi appresso un trattato Dell’ortografia o sia
modo di distinguere le parti del periodo; et in fine La
grammatica volgare per sapere intal favella parlare, e
scrivere correttamente. Opere postume del reue-
rendiss. padre d. Pio Rossi da Piacenza, generale della
Congregazione de’ monaci di S. Gieronimo in Italia,
Piacenza: nella stampa Ducale di Gio. Bazachi,
1677; 4°.

L’esemplare si presenta rilegato in cartoncino rigido.

Pio Rossi, benedettino gerolamino, già Generale
della Congregazione dei Monaci di San Girolamo
in Italia, fu un autore e maestro attivo nel pieno



109

96. La novissima grammatica delle tre lingue italiana,
franzese, e spagnuola, cioe, la franzese, e l’italiana di
Gio. Alessandro Lonchamps, & la spagnuola di Lorenzo
Franciosino. Opera profitteuole a chi desidera impara-
re fondatamente, & con breuita a leggere, comporre,
intendere, a parlare in quelle. Con l’aggiunta dell’In-
terprete sinottico, del Sig. Angelo da Firenze Maestro
veterano di Lingue, e belle lettere in Roma. Con alcuni
Dialoghi in fine, che contengono moti acuti, e maniere
di dire per chi desidera far viaggio. E di nouo corretta
dal Sig. D. Gio. Le Page, In Milano: per Gioseffo Ma-
relli, al segno della Fortuna, 1667; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena rigida.

L’opera, stampata a Milano nel 1667 da Giuseppe
Marelli, appartiene a quella tipologia di manuali
poliglotti che ebbero ampia diffusione nell’Euro-

della cultura post-tridentina. La sua figura emer-
ge nei repertori bibliografici del XVII secolo, do-
ve compare associato a opere di carattere gram-
maticale, retorico e disciplinare, destinate alla
formazione dei chierici e alla didattica delle
scuole ecclesiastiche.
La prima parte della sua opera esposta è costitui-
ta dalle osservazioni sulla lingua volgare, accom-
pagnate dalla spiegazione delle parole ritenute
meno note o più significative. Particolarmente
interessante è il trattato Dell’ortografia: nel XVII
secolo la punteggiatura stava acquisendo un’im-
portanza crescente grazie allo sviluppo della
stampa e all’esigenza di rendere più chiara la
lettura dei testi. Rossi considera la corretta divi-
sione del periodo parte integrante dell’ortogra-
fia.
La parte finale del volume contiene una gram-
matica della lingua italiana.
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pa del XVII secolo. Essa nasce con una finalità
eminentemente pratica: insegnare in modo rapi-
do e sistematico le tre principali lingue neolatine
di comunicazione internazionale. Il frontespizio
sottolinea infatti l’intento di consentire al lettore
di «leggere, comporre, intendere e parlare» cor-
rettamente tali idiomi.
L’opera riunisce lavori di diversa provenienza. la
parte francese e quella italiana derivano dalla
grammatica di Jean Alexandre de Longchamps; la
sezione spagnola è attribuita al celebre gram-
matico Lorenzo Franciosini, autore di importanti
strumenti per l’insegnamento dello spagnolo in
Italia. Il volume è completato dall’Interprete si-
nottico del maestro di lingue Angelo da Firenze.
L’edizione viene inoltre rivista e corretta da Jean
Le Page, segno della continua attualizzazione del
testo.
Nel Seicento il francese, lo spagnolo e l’italiano
erano tra le principali lingue della comunicazio-
ne internazionale. Lo spagnolo conservava il
prestigio derivante dalla potenza politica della
monarchia asburgica; l’italiano rimaneva lingua
privilegiata della musica, della letteratura e di
molti ambienti diplomatici, il francese stava pro-
gressivamente affermandosi come lingua della
conversazione colta e della diplomazia europea.
La presenza simultanea delle tre lingue nello
stesso volume mostra come l’apprendimento
linguistico fosse ormai orientato non più sol-
tanto al latino, ma anche alle esigenze pratiche
del mondo contemporaneo.
Il volume si conclude con una serie di dialoghi
contenenti “motti acuti e maniere di dire per chi
desidera far viaggio”. Questi dialoghi apparten-
gono a una tradizione pedagogica molto diffusa
nell’Europa moderna: attraverso conversazioni
modellate su situazioni quotidiane, il lettore ap-
prendeva formule di cortesia, espressioni com-
merciali, linguaggio di viaggio, modi idiomatici,

conversazione ordinaria. In questo modo la
grammatica diventava anche un vero e proprio
manuale di comunicazione.
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Buonmattei, Benedetto (1581-1648)

97. Gramatica italiana, ovvero compendio della tosca-
na lingua del celebre dottore Benedetto Buonmattei . . .
in dialoghetti famigliari esposta per maggior facilità
d’apprenderla, In Torino: nella stamperia di Fi-
lippo Antonio Campana, 1744; 8°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca di-
verse interessanti note di possesso: sul contropiatto è
apposta l’etichetta della biblioteca del convento dei
Carmelitani di Asti, sul frontespizio la nota mano-
scritta: ad uso del noviziato del Carmine d’Asti e sul verso
del frontespizio la nota manoscritta: Frate Angelo Ma-
ria di Sant’Anna Provinciale.

Benedetto Buonmattei fu una delle figure più
rappresentative della riflessione linguistica ita-
liana del Seicento. Nato a Firenze, si formò in un

ambiente che considerava la lingua non solo uno
strumento di comunicazione, ma un patrimonio
da custodire con cura, da definire con precisione,
da trasmettere attraverso regole chiare e coe-
renti. La sua attività si svolse in un momento in
cui la questione della lingua era ancora viva, ani-
mata da discussioni, confronti e tentativi di fis-
sare un canone che potesse guidare la produ-
zione letteraria e la pratica scolastica.
Buonmattei maturò presto la convinzione che
l’italiano dovesse essere regolato con la stessa
disciplina che gli umanisti avevano applicato al
latino.
La sua attività si colloca nel contesto della Fi-
renze seicentesca, dove la lingua era parte
dell’identità culturale e dove la tradizione lette-
raria aveva un peso che nessun’altra città italia-
na poteva vantare. Buonmattei operò in un
ambiente che guardava a Dante, Petrarca e Boc-
caccio come modelli insuperabili, e che conside-
rava la loro lingua la base di ogni norma.
La Gramatica italiana stampata a Torino nel 1744,
in mostra, testimonia il processo di diffusione del
modello linguistico toscano anche negli Stati sa-
baudi. L’adattamento in forma dialogica risponde
a una sensibilità pedagogica nuova: non una
grammatica destinata esclusivamente agli stu-
diosi, ma un manuale rivolto a giovani studenti e
principianti, nel quale le regole vengono pre-
sentate attraverso conversazioni e situazioni
concrete.
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Bartoli, Daniello (1608-1685)

98. Dell’ortografia italiana trattato del P.D.B, In Ve-
netia: presso Paolo Baglioni, 1674; 12°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, presenta
sul frontespizio e a p. 240 la nota manoscritta atte-
stante l’appartenenza del volume a frate Euangelista
Mellica a Villafranca.

99. Dell’ortografia italiana trattato del p. D. B, In Ve-
nezia: presso Paolo Baglioni, 1684; 12°.

Anche questo esemplare, rilegato in pergamena rigi-
da, proviene dalla Biblioteca del Convento dei Carme-
litani di Asti, come attestano l’etichetta apposta sul
contropiatto anteriore e le note manoscritte apposte
sulla carta di guardia anteriore e sul frontespizio.

Daniello Bartoli nacque a Ferrara; fu letterato e
storiografo gesuita.
Il Dell’ortografia italiana, pubblicato a Venezia nel
1674 presso Paolo Baglioni, affronta uno dei temi
centrali della cultura linguistica dell’età mo-
derna: la definizione di norme stabili per la scrit-
tura della lingua volgare.
Nel corso del XVI secolo, grazie a Pietro Bembo,
Giovan Francesco Fortunio, Alberto Accarisi,
Francesco Alunno e poi all’Accademia della Cru-
sca, la grammatica e il lessico dell’italiano aveva-
no ricevuto una progressiva codificazione. Rima-
nevano tuttavia numerose oscillazioni nell’uso
grafico delle parole, nella punteggiatura, nel-
l’impiego delle consonanti doppie, delle vocali e
delle forme etimologiche. Il trattato di Danielli si
inserisce proprio in questo contesto, propo-
nendosi come guida pratica per un uso corretto e
uniforme della scrittura italiana.
Uno degli aspetti più interessanti dell’opera è il
fatto che l’ortografia venga trattata come mate-
ria autonoma: nel Rinascimento le questioni
ortografiche erano generalmente inserite all’in-
terno delle grammatiche. Nel XVII secolo, invece,
la crescente diffusione della stampa e dell’istru-
zione favorì la nascita di opere specificamente
dedicate alle regole della scrittura.
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Gigli, Girolamo (1660-1722)

100. Lezioni di lingua toscana dettate dal signor Giro-
lamo Gigli pubblico lettore nell’Università di Siena,
coll’aggiunta di tre discorsi accademici, e di varie poe-
sie sagre, e profane del medesimo non più stampate.
Raccolte dall’abate Giovambatista Catena Sanese, In
Venezia: Presso Giambatista Pasquali, 1772; 8°.

L’esemplare si presenta con legatura in pergamena ri-
gida con tagli spruzzati rossi.

Girolamo Gigli, senese, fu una delle voci più viva-
ci e irregolari della cultura letteraria tra Seicento
e Settecento. Autore, polemista, lessicografo, uo-
mo di teatro, Gigli unisce erudizione e spirito
satirico: una figura che si muove con agilità tra la
tradizione accademica e la vivacità della lingua

parlata. La sua scrittura, spesso ironica e
pungente, riflette un’idea di letteratura come os-
servazione del reale, come gioco linguistico, co-
me critica delle convenzioni. Pur riconoscendo il
prestigio del modello fiorentino, Gigli rivendicò
il contributo della tradizione senese alla forma-
zione della lingua toscana, collocandosi in un vi-
vace contesto di discussione sulla “questione
della lingua”.
Le Lezioni derivano dalla sua attività didattica
universitaria e si propongono come un’esposi-
zione sistematica delle regole della lingua tosca-
na, destinata tanto agli studenti quanto ai cultori
delle lettere. L’opera affronta in modo organico i
principali aspetti della grammatica italiana: let-
tere e pronuncia, sillabe, dittonghi e accenti, ar-
ticoli e preposizioni, nomi e aggettivi, pronomi,
verbi e costruzione dell’orazione, particolarità
lessicali e morfologiche della lingua toscana.
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Goudar, Lodovico (sec. XVIII)

101. Nuova grammatica italiana, e francese di Ludo-
vico Goudar accresciuta dall’autore d’una raccolta di
verbi, e voci francesi, che hanno varj significati. No-
vissima edizione più corretta, ed arricchita con nuovi
dialoghi, e varie lettere di moderni autori; coll’ag-
giunta delle maniere diverse di parlare sopra tutti i
tempi e i modi delli due verbi ausiliarj avere, ed esse-
re, In Torino: a spese di Guilbert, e Orgeas, librari
sotto li Portici di Piazza-Castello, 1768 (nella
stamperia reale); 12°.

L’esemplare, rilegato in pelle con tagli spruzzati, reca
sul recto della carta di guardia anteriore la simpatica
nota manoscritta: Benedetto Secondo Decarolis mio cogino
me lo [h]a prestato, sul frontespizio è, invece, apposta
l’etichetta attestante l’appartenenza del volume al ca-
nonico Benedetto Vejluva (ex libris canonici Vejluva
Vicarii generalis).

L’edizione in mostra, pubblicata a Torino nel
1768, è una delle numerose ristampe di un ma-
nuale che conobbe una straordinaria fortuna
editoriale tra XVIII e XIX secolo. L’opera si inse-
risce nel contesto della crescente diffusione della
lingua francese nell’Europa moderna, quando il
francese era divenuto la lingua della diplomazia,
della cultura e delle relazioni internazionali.
Nel Settecento la conoscenza del francese costi-
tuiva un elemento essenziale della formazione
delle classi colte. In particolare, nel Piemonte sa-
baudo, fortemente legato alla cultura francese
per motivi politici e geografici, i manuali bilingui
ebbero ampia diffusione. L’opera di Goudar ri-
sponde precisamente a questa esigenza e offre
uno strumento pratico per apprendere simulta-
neamente l’italiano e il francese
La struttura del manuale comprende nozioni di
ortografia e pronuncia, regole grammaticali ita-
liane e francesi, coniugazioni verbali, raccolte
lessicali, dialoghi bilingui, lettere di autori mo-
derni, esempi di espressioni idiomatiche e for-
mule d’uso.
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Pipino, Maurizio (1739-1788)

102. Gramatica piemontese del medico Maurizio Pipi-
no a sua altezza reale Maria Adelaide Clotilde Saveria
di Francia principessa di Piemonte, Torino: nella
Reale Stamparia, 1783; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in cartoncino.

Maurizio Pipino nacque a Cuneo. La sua vita fu
segnata presto dal dolore profondo per l’im-
provvisa morte della moglie, colpita da una grave
malattia. Pipino ricordò questo lutto nelle pagine
della sua Gramatica piemontese, in mostra nell’edi-
tio princeps, dove trascrisse lettere e testimo-
nianze che rivelano quanto quell’evento avesse
inciso sulla sua sensibilità. La stesura dell’opera,
negli anni Ottanta del Settecento, fu per lui un
modo per sottrarsi alle «tetre rimembranze» e

ritrovare un equilibrio attraverso il lavoro intel-
lettuale.
Medico di formazione e autore instancabile, Pipi-
no si dedicò con passione alla divulgazione,
convinto che il sapere dovesse circolare anche
tra coloro che non avevano accesso agli studi. La
corte sabauda sostenne il suo lavoro: Maria Clo-
tilde di Francia, futura principessa del Piemonte,
mostrò interesse per il dialetto e incoraggiò Pipi-
no nella codificazione di un modello linguistico
che egli definì «torinese o cortigiano». In quegli
anni, il Piemonte cercava di costruire una pro-
pria identità culturale, e le opere di Pipino si
inserirono in questo progetto, contribuendo a
dare dignità letteraria al dialetto.
Nell’alfabeto, nelle declinazioni, nelle coniuga-
zioni e nelle lettere piemontesi-italiane, Pipino
cercò di offrire un quadro completo della lingua,
arricchito da proverbi, modi di dire e testi perso-
nali che rivelano la sua voce e la sua storia.
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Grassi, Francesco (sec. XVIII)

103. Grammatica comparativa d’ambo le lingue ita-
liana e francese, dove tutto cio che fa d’uopo per
imparare a fondo l’una e l’altra lingua insegnasi
comparativamente per via d’un Metodo nuovo di far
servire le nozioni, che si hanno della lingua che si sa,
per apprendere quella che non si sa .. . Aggiuntovi . . .
Comprovato sistema metrico, onde assomigliare per
novella invenzione la poesia italiana alla poesia greca
e latina, Torino: dalla Stamperia di Gioanni Giossi,
1806; 8°.

L’esemplare si presenta con legatura in mezza pelle
con tagli spruzzati.

Secondo il Dizionario Biografico degli Italiani
della Treccani, Grassi nacque a Genova intorno al

1750. Verso il 1780 fu chiamato a Torino come
professore di retorica e umanità nelle Scuole Re-
gie, nell’ambito delle riforme scolastiche pro-
mosse dal governo sabaudo.
L’opera nasce in un momento storico nel quale il
francese occupava una posizione dominante
nella cultura europea. In Piemonte, in particola-
re, la presenza della lingua francese era pro-
fondamente radicata negli ambienti ammini-
strativi, aristocratici e culturali. Lo stesso Fran-
cesco Grassi fu una figura attivamente impegnata
nelle discussioni linguistiche del suo tempo e so-
stenne la necessità di rafforzare la conoscenza
dell’italiano in una società nella quale il francese
godeva di grande prestigio.
L’edizione in mostra è un originale manuale bi-
lingue fondato sul confronto sistematico fra ita-
liano e francese, concepito per facilitare l’ap-
prendimento reciproco delle due lingue. L’opera
rappresenta una significativa testimonianza del-
le innovazioni pedagogiche nell’insegnamento
linguistico dell’età napoleonica e riflette il vivace
dibattito culturale e linguistico del Piemonte di
primo Ottocento.

Maurizio Pipino, Gramatica piemontese . . . , Torino, 1783,

p. 130

→
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P er comprendere, insegnare e trasmettere
le lingue furono necessari strumenti
sempre più raffinati. La sezione riunisce

dizionari, lessici, nomenclature e repertori che,
dal tardo Medioevo all’età moderna, aiutarono
studenti, maestri, religiosi e studiosi a orientarsi
tra latino, greco, italiano e numerose altre lin-
gue. Dai grandi vocabolari medievali ai monu-
mentali Thesauri umanistici, queste opere testi-
moniano la nascita della lessicografia moderna e
l’ambizione di raccogliere, ordinare e rendere ac-
cessibile il patrimonio delle parole, considerato il
fondamento stesso della conoscenza.

Balbi, Giovanni (?-1298)

104. Catholicon, impressum Venetijs: ingenio ac
impensa Hermanni Liechtenstein Coloniensis,
1490 Septimo Idus Decembris; 2°.

L’esemplare, rilegato in mezza pelle e con tagli
spruzzati rossi, reca a carta a2r la nota manoscritta
attestante la provenienza dal monastero benedettino
d San Bartolomeo di Azzano (Est monasterij S. Bartholo-
mei de Azano ordinis Sti Benedicti. Et congregationis
sanctae iustinae signatur n. 90).

Giovanni Balbi fu uno dei grammatici più influ-
enti del tardo Medioevo, attivo a Genova e legato
all’ambiente domenicano. La sua fama è legata
soprattutto al Catholicon, un’opera monumentale
che unisce grammatica, dizionario e trattato di
retorica, concepita come strumento completo

Ambrogio Calepino, Dictionarium ex optimis quibusque

authoribus studiose collectum .. . , Parigi , 1520, c. a2

←
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per la formazione linguistica. Balbi costruisce il
testo con un metodo che riflette la cultura scola-
stica del XIII secolo: regole ordinate, definizioni
precise, un lessico ampio che mira a offrire agli
studenti e ai chierici un repertorio stabile per
l’uso del latino.
Il Catholicon non è un’opera innovativa dal punto
di vista teorico, ma è straordinariamente efficace
nella sua funzione pratica. Balbi raccoglie mate-
riali provenienti dalla tradizione grammaticale
precedente e li organizza in un sistema chiaro,
pensato per essere consultato con facilità. La sua
lingua è sobria, la struttura regolare, l’intento
dichiaratamente didattico. Proprio questa chia-
rezza gli garantì una fortuna eccezionale: il
Catholicon fu uno dei primi libri stampati da Gu-
tenberg e rimase per secoli un testo di riferi-
mento nelle scuole e negli ambienti ecclesiastici.

Avogadro, Nestore Dionigi (sec. XV)

105. Vocabolarius, [Venezia]: Guiglielmo de tridi-
no, 1488 die 26 Iunii; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura di restauro in
mezza pelle con lacci.

Dionigi Avogadro fu un francescano novarese
noto esclusivamente per essere stato l’autore di
questo dizionario latino che ebbe una notevole
fortuna editoriale negli ultimi decenni del Quat-
trocento.
Il suo Vocabularius era concepito, infatti, come
strumento scolastico e universitario. La sua
struttura è piuttosto originale in quanto il voca-
bolo da spiegare è collocato nel margine destro
della pagina, nel testo centrale si trova l’etimolo-
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gia e la spiegazione del termine, nel margine si-
nistro margini sono indicati gli autori classici da
cui sono tratti gli esempi. In calce al volume si
trovano brevi trattati esplicativi di alcune parti
della grammatica latina.

Forte, Giovanni Bernardo (fl. 1490)

106. Vocabulista ecclesiastico latino e vulgare utile e
necessario a molti. Ricolto e ordinato da frate Ioanne
Bernardo sauonese, Venetijs per Simonem de Lue-
re, XXVI. Maij 1509; 8°.

L’esemplare si presenta con legatura in pergamena ri-
gida con tagli rossi.

L’opera ebbe un grande successo editoriale come
testimoniano anche le 9 edizioni possedute dalla
Biblioteca.
Giovanni Bernardo Forte, definito nei frontespizi
“savonese” e appartenente all’Ordine degli Ere-
mitani di Sant’Agostino, è una figura oggi poco
conosciuta sotto il profilo biografico. La sua no-
torietà deriva quasi esclusivamente dal Vocabuli-
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Calepino, Ambrogio (1435-1510)

107. Dictionarium ex optimis quibusque authoribus
studiose collectum: & rursus auctum: et multo dili-
gentius ab Ascensio repositum .. . Graecum praeterea
recognitum: accentibus discretum: & latine expositum
est, [Parigi: Jean Petit] (In academia Parisiensis,
1520 ad Idus Majas); 2°.

L’esemplare, rilegato con legatura di restauro in
mezza pergamena, reca sul frontespizio la nota ma-
noscritta attestante l’appartenenza del volume al
maestro Geronimo Pomerio, laureato alla facoltà di
Parigi, che lo donò al Convento dei Domenicani di
Santa Maria Maddalena (Conventus Sancate Mariae
Magdalenae Astensis, ordinis praedicatoum ex libris quon-
dam B. M. reverendi magistri Hieronimi Pomaretii doctoris
parisiensis).

sta ecclesiastico, che conobbe una straordinaria
fortuna editoriale tra XV e XVI secolo.
L’opera, in mostra in una rarissima edizione del
1509, è organizzata come un repertorio lessicale
latino-volgare, nel quale i termini della lingua
ecclesiastica vengono spiegati e tradotti in italia-
no. Non si tratta soltanto di un dizionario lingui-
stico, ma di uno strumento di comprensione dei
testi religiosi destinato a chierici in formazione,
religiosi e predicatori, studenti delle scuole con-
ventuali, notai e funzionari ecclesiastici, laici col-
ti interessati alla lettura dei testi sacri.
Il successo del Vocabulista ecclesiastico fu eccezio-
nale. Le numerose ristampe cinquecentesche, di
cui ben 4 conservate in Biblioteca, dimostrano
come il libro fosse percepito come uno strumen-
to indispensabile per la comprensione del lessico
sacro.
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108. Dictionarium octo linguarum, iam postremò ac-
curata emendatione, atque infinitorum locorum aug-
mentatione, collectis ex bonorum authorum monu-
mentis, certis & expressis, syllabarum quantitatis no-
tis, omniumque; vocum significationibus, flosculis,
loquendi formis, proverbialibus sententijs, cæterisque;
ad latini sermonis proprietatem, elegantiam, & co-
piam pertinentibus, quanta maxima fide ac diligentia
fieri potuit ita exornatum, ut hactenus studiosorum
usibus accomodatius non prodierit. Respondent autem
vocabulis latinis, hebraica, graeca, gallica, italica,
germanica, belgica, hispanica. Onomasticum verò: hoc
est, propriorum nominum regionum, gentium.. . cata-
logum.. . , Basileae: per Sebastianum Henricpetri,
1584 mensi septembris; 2°.

L’esemplare rilegato con legatura di restauro in
pergamena reca la nota di provenienza del volume dal
convento di S. Maurizio di Santo Stefano Belbo (CN).

Ambrogio Calepino, frate agostiniano nato a Ca-
stiglione delle Stiviere, fu uno dei protagonisti
della lessicografia del primo Cinquecento. La sua
fama è legata al celebre Dictionarium, pubblicato
per la prima volta nel 1502, un repertorio latino
che ebbe una fortuna straordinaria: continua-
mente ampliato, ristampato e arricchito di equi-
valenti in altre lingue, divenne il dizionario più
diffuso dell’Europa moderna. Per secoli “un Cale-
pino” significò semplicemente “un dizionario”.
La biblioteca del Seminario possiede 16 diverse
edizioni di questa significativa opera che copro-
no un arco cronologico che va dal 1520 al 1663 e
testimoniano l’evoluzione di questo celebre di-
zionario che arriva nell’edizione di Basilea del
1584 a contenere ben 8 lingue: latino, ebraico,
greco, francese, italiano, tedesco, fiammingo/o-
landese, spagnolo.

109. Dictionarium Graecum. Cyrilli collectio dictio-
num quae differunt significato. Dictiones latinae
graecis expositae. Ammonii De similibus, & differenti-
bus dictionibus. Vetus instructio, & denominationes
prefectorum militum, Venetiis: Melchior Sessa, &
Petrus de Rauanis socii quam diligentissime im-
primendum curauerunt, mensis Decembris die.
xxiiii 1525; 2°.

L’esemplare, rilegato in pelle impressa a secco, reca
sul frontespizio la nota manoscritta attestante la sua
provenienza al Convento di S. Francesco di Acqui.

Questa splendida edizione del Dictionarium Grae-
cum è un’opera di notevole interesse per la storia
dell’Umanesimo e degli studi greci nel Rinasci-
mento. Non si tratta di un semplice dizionario,
ma di una vera e propria raccolta filologica e les-
sicografica destinata agli studiosi delle lingue
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classiche.
Il volume riunisce diversi strumenti per l’ap-
prendimento del greco: il Dictionarium Graecum,
basato in parte sul lessico elaborato dall’umani-
sta domenicano Giovanni Crastone, tra i primi
compilatori di dizionari greco-latini a stampa, la
Collectio dictionum attribuita a san Cirillo, le Dic-
tiones latinae graecis expositae, repertorio di equi-
valenze latino-greche, il trattato di Ammonio
sulle parole simili e differenti, una serie di opu-
scoli grammaticali e lessicografici di autori greci
antichi e bizantini quali Giovanni Filopono, Erro-
diano, Trifone, Giorgio Coerobosco, Gregorio di
Corinto, Teodoro Gaza, Tommaso Magistro e Fri-
nico.
Si tratta di opere nate con una funzione emi-
nentemente pratica: chiarire le difficoltà della
lingua, distinguere vocaboli simili, spiegare ter-
mini rari, offrire equivalenti latini per parole
greche che gli studenti incontravano nei testi
classici.
Questi repertori non cercano eleganza né siste-
maticità teorica; rispondono invece alle esigenze
della scuola e degli ambienti monastici, dove la
conoscenza del greco era spesso frammentaria e
richiedeva strumenti di consultazione rapidi. Ci-
rillo e Ammonio, figure della cultura alessandri-
na, forniscono materiali che riflettono la loro
attenzione alla precisione semantica: distinguere
parole quasi identiche, chiarire sfumature, evita-
re confusioni che potevano compromettere la
comprensione dei testi. Le versioni medievali e le
aggiunte latine ampliano questa funzione, adat-
tando il repertorio alle necessità di lettori che si
muovevano tra due lingue e cercavano un ponte
sicuro tra il greco dei classici e il latino della
scuola.
Particolarmente notevole è il frontespizio xilo-
grafico, attribuito all’ambiente di Giovanni An-
drea Vavassore, ricco di figure allegoriche.

Nebrija, Elio Antonio: de (1441-1522)

110. Dictionarium. Aelii Antonii Nebrissensis gram-
matici cronographi regii, imo recens accessio facta ad
quadruplex eiusdem antiqui dictionarij suplementum.
Quorum primum continet dictiones latinas in sermo-
nem hispanum versas .. . Opera vero & industria Ioan-
nis Lopez Serrani . . . auctum & locupletatum, Gra-
natae: in aedibus Antonij Nebrissensis Xanti F.
Antonij N., 1585; 2°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sul
frontespizio la nota manoscritta attestante la prove-
nienza del volume dalla Certosa di Asti (Cartusiae
Astensis).

Elio Antonio de Nebrija fu il principale umanista
della Spagna del Quattrocento, figura decisiva
nella storia della grammatica europea. Formatosi
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in Italia, dove assimilò il metodo filologico del-
l’Umanesimo, riportò in patria un’idea nuova di
disciplina linguistica: la lingua come struttura
ordinata, da descrivere con rigore e da fondare
sui modelli classici. La sua Gramática de la lengua
castellana (1492) è la prima grammatica di una
lingua volgare pubblicata in Europa, testimo-
nianza della volontà di applicare al castigliano gli
stessi criteri di analisi riservati al latino.
Numerose sono le opere di questo autore posse-
dute dalla Biblioteca e provenienti da conventi
astigiani, a testimonianza di quanto circolassero
in Asti le edizioni spagnole.
L’edizione del Dictionarium esposta, stampata a
Granada nel 1585, rappresenta una versione
ampliata e aggiornata dei celebri dizionari lati-
no-castigliani e castigliano-latini di Antonio de
Nebrija, strumenti fondamentali per l’insegna-
mento delle lingue classiche nella Spagna rina-
scimentale. L’opera fu ulteriormente accresciuta
dall’editore e lessicografo Juan López Serrano,
che ne ampliò il contenuto con supplementi e
aggiornamenti lessicali.
La pubblicazione è strutturata in più sezioni au-
tonome ma complementari.
La prima parte contiene il dizionario latino-spa-
gnolo, derivato dal celebre Dictionarium latino-hi-
spanicum di Nebrija. Il testo offre la traduzione
delle voci latine in castigliano ed è corredato da
un ampio supplemento lessicale (quadruplex sup-
plementum), destinato a colmare le lacune delle
precedenti edizioni e ad aggiornare il patrimonio
linguistico disponibile agli studiosi.
La seconda parte, intitolata Dictionarium proprio-
rum nominum ex probatissimis graecae et latinae
linguae auctoribus, costituisce un repertorio di
nomi propri ricavati dagli autori greci e latini più
autorevoli. Si tratta di uno strumento partico-
larmente utile per studenti, umanisti e tradutto-
ri, poiché raccoglie nomi geografici, mitologici,

storici e personali della tradizione classica, spie-
gandone forma e uso.
La terza parte corrisponde al celebre vocabolario
castigliano-latino (Vocabulario español-latino), qui
indicato come Diccionario de romance en latín. È
considerato uno dei primi grandi dizionari bi-
lingui europei a partire da una lingua volgare.
L’opera consentiva di risalire dal lessico casti-
gliano ai corrispondenti termini latini, risultan-
do indispensabile per la composizione di testi la-
tini nelle scuole e nelle università dell’età mo-
derna.
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Tixier, Jean (ca. 1480-1524)

111. Epithetorum Ioannis Rauisii Textoris epitome,
Lugduni: apud Ioan. Tornaesium, et Gul. Gaze-
ium, 1558; 8°.

L’esemplare, corredato di varie note manoscritte, si
presenta rilegato in pergamena floscia.

112a. Officinae Ioannis Rauisii Textoris epitome. To-
mus 1. [-2.], Lugduni: apud haered. Seb. Gryphii,
1560; 2 vol., 8°.

112b. Cornucopiae Io. Rauisii Textoris epitome. Quæ
res quibus orbis locis abundè proueniant, alphabetico
ordine complectens, Lugduni: apud haered. Seb.
Gryphii, 1560; 8°.

L’esemplare, contenente le due oper di Tixier, si pre-

senta rilegato in pergamena floscia e reca sul fronte-
spizio la nota manoscritta Iacobus Bruna.

113. Epithetorum opus absolutissimum. Iam denuo,
post ipsius autoris recognitionem, et doctissimorum
poetarum philosophorumque emendationes, ab innu-
meris mendis repurgatum, opera Valentini Cherleri
Elsterburgensis. Accesserunt De carminibus ad uete-
rum imitationem artificiose componendis praecepta
bona, & utilia, collecta a Georgio Sabino, Basileae:
per haeredes Nicolai Bryling, 1568; 4°.

L’esemplare si presenta con legatura in pergamena
semifloscia e tagli impressi a secco.

114. Dialogi Aliquot festiuissimi: studiosæ iuventuti
cum primis utiles. Item Eiusdem Epigrammata Non
Pauca ut doctissima, ita & lepidissima. Et Epistolæ
Non vulgaris editionis, [Ginevra]: Apud Iacobum
Stoer, 1600; 16°.

Jean Tixier fu una delle figure più rappresentati-
ve dell’Umanesimo francese. Latinizzò il proprio
nome in Johannes Ravisius Textor e si impose come
docente di retorica al Collège de Navarre, dove
nel 1520 divenne anche rettore dell’Università di
Parigi. La sua attività si colloca nel cuore della
cultura umanistica: un insegnamento fondato
sulla lingua, sulla retorica e sulla raccolta siste-
matica di materiali utili alla formazione. La Bi-
blioteca possiede molte edizioni delle sue opere,
inserite tutte in questa sezione per la generale
caratteristica di essere considerate antesignane
delle moderne enciclopedie e dei dizionari di
“luoghi comuni” umanistici.
L’Epithetorum, la prima in mostra, è proba-
bilmente l’opera che garantì a Textor la maggio-
re notorietà nelle scuole europee. Si tratta di un
repertorio di epiteti poetici, ossia aggettivi e
qualificazioni associati a dèi, uomini illustri, ani-
mali, città, regioni e concetti astratti, ricavati
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dagli autori classici. Lo scopo era eminentemente
didattico: offrire agli studenti e ai poeti un
prontuario cui attingere per comporre versi e
prose eleganti sul modello degli antichi. In pieno
Umanesimo, l’imitazione dei classici era infatti
considerata il fondamento della formazione
letteraria.
L’Officina costituisce uno dei più fortunati re-
pertori enciclopedici del Rinascimento. Orga-
nizzata come una raccolta di conoscenze
storiche, letterarie e mitologiche, forniva agli
studenti un ricco deposito di esempi e citazioni
da impiegare negli esercizi di composizione e
nell’oratoria.
La Cornucopia raccoglie, in ordine alfabetico,
informazioni sui luoghi che abbondano di parti-
colari prodotti, animali, ricchezze naturali o ri-
sorse. Si tratta di una curiosa combinazione di
geografia, erudizione e lessicografia, utile a chi,
studente o letterato, volesse arricchire i propri
testi con riferimenti al mondo antico e contem-
poraneo.
La quarta edizione in mostra rappresenta una
forma ampliata e aggiornata dell’Epithetorum.
Dopo la revisione dell’autore e l’intervento di va-
ri eruditi, il repertorio viene ulteriormente
corretto e accresciuto. L’aggiunta dei precetti di
Georg Sabinus sulla composizione poetica mostra
come l’opera fosse concepita non solo come di-
zionario di epiteti ma anche come vero manuale
di poetica umanistica.
L’ultima edizione esposta raccoglie i Dialogi, gli
Epigrammata e le Epistolae, le opere che mostrano
l’aspetto più direttamente pedagogico della pro-
duzione di Ravisius Textor. Attraverso modelli
letterari brevi, spiritosi ed eleganti, l’opera
contribuì alla formazione linguistica e morale
della gioventù studiosa nell’Europa del tardo Ri-
nascimento.

Alunno, Francesco (ca. 1485-1556)

115. Della fabrica del mondo di m. Francesco Alunno
da Ferrara nella quale si contengono le voci di Dante,
del Petrarca, del Boccaccio, & d’altri buoni autori, me-
diante le quali si possono scrivendo esprimere tutti i
concetti dell’huomo di qualunque cosa creata. Di nuo-
vo ristampata corretta et ampliata di molte voci latine
& volgari del Bembo & d’altri scrittori poste a suoi
luoghi. Con una dichiaratione di più vocaboli che
mancavano nelle altre impressioni ... Impressione
quarta, In Venetia: [Francesco Sansovino], 1562
(In Venetia: appresso Francesco Rampazetto,
1562); 2°.

Altro esemplare, rilegato in pergamena rigida, re-
cante sul frontespizio la nota che attesta la donazione
del volume alla Biblioteca dal nobile Carlo Zoya (ad
usum bibliothecae. seminarii Astensis. ex dono I.D.C.Z.C.).
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Nizzoli, Mario (1498-1566)

116. Dictionarium seu Thesaurus Latinae linguae non
singulas dictiones modo continens, sed integras quo-
que Latinè & loquendi, & scribendi formulas ex opti-
mis quibusque authoribus, Nuper Venetiis impressus,
omnibus mendis diligenter expurgatus, & locuple-
tatus, per Marium Nizolium Brixellensem, Venetiis:
ex Sirenis officina, 1551 (Venetiis: apud haeredes
Petri Rauani et socios, mense Octobri 1550); 2°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena rigida.

117. In M.T. Ciceronem obseruationes, Caelii Secundi
Curionis labore & industria secundo atque iterum lo-
cupletatae, perpolitae, & restitutae. Eiusdem M. Nizolij
libellus, in quo uulgaria quaedam uerba, & parum
Latina, ad purissimam Ciceronis consuetudinem e-

L’opera esposta è probabilmente il capolavoro
del filosofo e grammatico Francesco Alunno da
Ferrara, uno dei monumenti della lessicografia
italiana del Cinquecento. Ben prima dell’uscita
del Vocabolario degli Accademici della Crusca (1612),
la Fabrica del mondo rappresentò infatti uno dei
più ambiziosi tentativi di organizzare sistemati-
camente il patrimonio lessicale della lingua
volgare. L’intento è dichiarato fin dal titolo:
raccogliere le parole e le espressioni necessarie a
descrivere il mondo creato e a consentire allo
scrittore di esprimere «tutti i concetti dell’huo-
mo di qualunque cosa creata». L’opera si inseri-
sce pienamente nel clima delle discussioni
rinascimentali sulla questione della lingua.
Alunno intende offrire agli scrittori un reperto-
rio normativo fondato sull’autorità dei grandi
autori trecenteschi come Dante Alighieri, Fran-
cesco Petrarca e Giovanni Boccaccio. La caratte-
ristica più innovativa dell’opera è l’organizzazio-
ne per campi concettuali e non alfabetica. Le
parole sono disposte secondo le diverse realtà
del creato: Dio, il cielo, gli elementi, gli animali, il
corpo umano, le attività dell’uomo, le passioni, le
virtù, i mestieri, gli oggetti e così via. La “fabbri-
ca” del titolo va intesa come l’architettura del-
l’universo e, parallelamente, come l’edificio della
lingua che lo descrive.
L’esemplare in mostra contiene la quarta ri-
stampa dell’opera corretta e ampliata anche con
vocaboli ricavati da Pietro Bembo.
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mendatur, Lugduni: apud Ioannem Frellonium,
1552; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura in pelle impressa
in oro.

118. Thesaurus Ciceronianus. Post eiusdem Marii Ni-
zolii additiones Basilij Zanchi, & doctissimorum alio-
rum virorum, addita sunt multa & quidem dignissima
per Marcellum Squarcialupum prout sequens pagina
docebit. Eiusdem Nizolij libellus, . . . emendata
redduntur. Nunc demum eiusdem Nizolii infinitis
additionibus .. . in lucem editus, Venetiis: apud Hie-
ronymum, & Nicolaum Polum, 1601; 2°.

L’esemplare, rilegato in pergamena floscia, reca sul
frontespizio la consueta nota manoscritta attestante
la provenienza anche di questo volume dalla Certosa
di Asti (Cartusiae Astae).

Mario Nizzoli fu uno degli umanisti più rappre-
sentativi della filologia del Cinquecento, noto so-
prattutto per il suo grande Thesaurus Cicero-
nianus, un repertorio lessicale che ebbe un ruolo
decisivo nella definizione del latino umanistico.
La sua opera nasce dall’esigenza, tipica dell’età,
di ricondurre l’uso della lingua alla misura dei
classici, e in particolare di Cicerone, considerato
il modello più alto di eleganza e regolarità.
Nizzoli costruisce il Thesaurus con pazienza e ri-
gore: raccoglie vocaboli, li ordina, ne indica le
occorrenze, offrendo agli studiosi uno strumento
che permette di imitare la prosa ciceroniana con
maggiore consapevolezza.
La sua scrittura non è teorica, ma pratica: Nizzoli
non discute la lingua, la organizza; non propone
sistemi, ma repertori. In questo senso, rappre-
senta un volto specifico dell’Umanesimo, quello
del filologo che lavora sui testi per restituire alla
lingua la sua precisione originaria.
La prima edizione esposta costituisce una delle

più importanti imprese lessicografiche del
Cinquecento. Attraverso migliaia di citazioni
tratte dagli autori classici, Mario Nizzoli offrì agli
studiosi un repertorio completo della lingua lati-
na, destinato a favorire la corretta comprensione
e imitazione dello stile antico.
Nell’Observationes l’autore analizza sistematica-
mente il vocabolario, le espressioni e le costru-
zioni adoperate dall’oratore romano. Il principio
di fondo è che il latino debba essere appreso non
attraverso regole astratte, ma mediante l’os-
servazione diretta dei grandi autori, primo fra
tutti Cicerone. Il volume comprende inoltre il ce-
lebre Libellus nel quale Nizzoli corregge vocaboli
e forme ritenuti poco eleganti o estranei alla
consuetudine ciceroniana. Questo aspetto rivela
il rigoroso ideale linguistico dell’Umanesimo ma-
turo.
L’edizione del Thesaurus Ciceronianus del 1601
raccoglie e accresce il patrimonio lessicale elabo-
rato da Mario Nizzoli intorno alla lingua di Cice-
rone. Attraverso successive integrazioni di stu-
diosi cinquecenteschi, il volume si affermò come
uno dei principali strumenti di consultazione per
l’insegnamento del latino classico, documen-
tando la persistente influenza del modello cice-
roniano nella cultura europea tra XVI e XVII se-
colo.
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119. Lexicon Graecolatinum, cui quam plurimis locis
emendato, & maxima vocum copia, tum ex doctissimis
quibusque, tum ex Budaei commentariis postremò
editis locupletato accessit copiosissimus Index Latina-
rum dictionum & phraseon, quae Graecis respondent,
ut non modo Graecolatinum, sed etiam Latinograecum
lexicon meritò dici possit, Lugduni: apud Ioannem
Frellonium, 1553 (Lugduni: excudebat Michael
Syluius, 1553); 2°.

L’esemplare si presenta rilegato in mezza pelle.

Il Lexicon Graecolatinum pubblicato a Lione nel
1553 da Jean Frellon, con stampa di Michael
Sylvius, rappresenta uno dei repertori lessico-
grafici più ricchi e ambiziosi della tradizione
umanistica. L’opera nasce con un intento dichia-
ratamente pratico: offrire ai lettori un dizionario

greco‑latino ampio, accurato, aggiornato, capace
di sostenere la lettura dei testi classici in un mo-
mento in cui la conoscenza del greco si stava
consolidando nelle scuole e negli ambienti erudi-
ti europei.
La novità principale del volume sta nella sua
struttura duplice: non solo un dizionario gre-
co‑latino arricchito da numerose correzioni e
ampliamenti, ma anche un vasto indice di voca-
boli e frasi latine corrispondenti ai termini greci,
che permette di usare l’opera in entrambe le di-
rezioni. È questo che consente ai curatori di defi-
nirlo, Graecolatinum, ma anche Latinograecum: un
repertorio che serve tanto a chi traduce dal gre-
co quanto a chi cerca equivalenti greci per il lati-
no.
La ricchezza del materiale deriva da molte fonti:
dai lessici antichi, dai repertori medievali, dalle
osservazioni dei grammatici umanisti e so-
prattutto dai commentari di Guillaume Budé,
uno dei massimi grecisti del Cinquecento.
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Estienne, Robert (1503-1559)

120. Thesaurus linguae Latinae seu Promptuarium
dictionum et loquendi formularum omnium ad Latini
sermonis perfectam notitiam assequendam perti-
nentium: ex optimis auctoribus concinnatum, Ludgu-
ni, [Compagnie des libraries de Lyon], 1573; 4
volumi; 2°.

L’esemplare si presenta con legatura in cuoio impres-
so a secco con immagine della madonna del Carmelo.
Sulla controguardia anteriore e sul frontespizio sono
presenti l’etichetta e la nota manoscritta attestanti la
provenienza del volume dalla biblioteca del Convento
dei Carmelitani di Asti, sezione grammatica (Ex
grammaticis Bibliothecae Carmelitarum Astae).

Robert Estienne, tipografo e umanista parigino,
fu una delle figure centrali della cultura filologi-

ca del Cinquecento. Cresciuto nella celebre offi-
cina degli Estienne, trasformò la tipografia di fa-
miglia in uno dei luoghi più autorevoli
dell’editoria europea, dove la stampa diventava
strumento di rigore linguistico e di diffusione del
sapere. La sua attività si distingue per la preci-
sione, la cura delle edizioni e l’attenzione alla
correttezza dei testi, qualità che lo resero punto
di riferimento per studiosi e scuole.
Uno dei contributi più importanti di Estienne è
nel campo della lessicografia è il Thesaurus
linguae Latinae in mostra nell’edizione del 1573. Il
Thesaurus, costruito con metodo filologico e ba-
sato su un’ampia lettura dei classici, offriva un
repertorio ordinato e affidabile del latino, desti-
nato a influenzare profondamente la didattica
umanistica.
La figura di Estienne unisce dunque filologia,
tecnica tipografica e impegno culturale: un uma-
nista che ha costruito strumenti di consultazione
destinati a durare e che ha contribuito a definire
il modello editoriale del libro erudito. La sua
opera rimane una testimonianza della precisione
e della disciplina che caratterizzarono la grande
editoria umanistica del XVI secolo.
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Galesini, Pietro (1520-ca. 1590)

121. Dittionario, ouero Tesoro della lingua volgare, e
latina, raccolto da monsignor Pietro Galesini protono-
tario Apostolico, . . . con il dittionario latino nel fine .. .
di M. Cesare Mirani Calderino veronese Accresciuto di
moltissimi vocabili, . . . come nel fine si vede. Et in
quest’ultima impressione con ogni diligenza, da
quasi infiniti errori corretto, In Torino: appresso
l’herede del Colonna, 1690; 4°.

L’esemplare, rilegato in pergamena rigida, reca sul
frontespizio due note manoscritte attestanti
l’appartenenza del volume a frate Giuseppe di Vigone
(ex libris fratris Ioseph à Vigono) e la sua provenienza
dal convento di San Bernardino di Asti (pertinet ad bi-
bliothecam S. Bernardini Aste ad usum Bibliothecae semi-
narii Astensis).

Pietro Galesini fu sacerdote e umanista veronese
legato alla Curia romana, di cui fu anche proto-
notario apostolico. Fu uno dei principali eruditi
della Controriforma e collaborò strettamente con
san Carlo Borromeo. È noto soprattutto per il
Martyrologium Romanum, per opere agiografiche e
per testi destinati alla riforma liturgica post-tri-
dentina, ma fu anche autore di un dizionario che
aveva l’obiettivo di fornire agli studiosi, ai predi-
catori, agli scrittori e agli studenti uno stru-
mento pratico per il passaggio tra italiano e
latino. La peculiarità del volume consiste nella
sua duplice articolazione: un repertorio della
lingua volgare italiana e un dizionario latino po-
sto nella parte finale, derivato dall’opera del Mi-
rani. L’edizione torinese esposta contiene anche
il compendio dell’Ortografia di Aldo Manuzio.
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Mizsér (Pesti), Gabor (sec. XVI)

122. Nomenclatura sex linguarum, Latinae, Italicae,
Gallicae, Bohemicae, Hungaricae, & Germanicae. Lin-
gua autem Hungarica nouiter accessit, cum Latina-
rum dictionum quamplurimarum, quae prius de-
prauatae fuerant restitutione. Per Gabrielem Panno-
nium Pesthinum, Wien: Jans Singriener, 1559; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in cuoio.

L’autore, che latinizza il proprio nome in Gabriel
Pannonius Pesthinus, appartiene alla prima ge-
nerazione degli umanisti ungheresi influenzati
dal Rinascimento italiano. La sua attività si collo-
ca nel quadro degli sforzi volti a valorizzare la
lingua nazionale accanto al latino, ancora domi-
nante nell’amministrazione, nella scuola e nella
Chiesa.

L’opera esposta presenta il lessico disposto in sei
lingue: latino, italiano, francese, boemo (ceco),
ungherese e tedesco.
La particolarità dell’edizione è l’inclusione della
lingua ungherese, indicata nel titolo come ag-
giunta recente (lingua autem Hungarica noviter ac-
cessit), accompagnata dalla correzione di nume-
rosi lemmi latini precedentemente trasmessi in
forma imperfetta.
In un’epoca caratterizzata da intensi scambi
commerciali, diplomatici e culturali tra l’Italia,
l’Impero asburgico, la Germania e l’Ungheria, il
volume si propone come uno strumento pratico
per studenti, mercanti, ecclesiastici e funzionari.



136

Scot, Alexander (fl. 1593-1622)

123. Apparatus Latinae locutionis in usum studiosae
iuventutis, olim per Marium Nizolium ex M.T. Cicero-
nis libris collectus, nunc denuo auctior factus, & ad
sectiones, in quas Ciceroniana opera sunt distincta,
diligenter accommodatus.. . Accessit ad calcem operis
Francisci Syluij Progymnasmatum in artem oratoriam
libellus, Lugduni: apud Ioannem Pillehotte, sub
signo nominis Iesu, 1596; 2°.

L’esemplare, rilegato in pelle, reca sul piatto anteriore
la nota manoscritta attestante l’appartenenza del vo-
lume al maestro astigiano Carlo Roero (Ex libris Magi-
stri Caroli Rotarii Astensis. anno 1730).

Alexander Scot fu un lessicografo e grammatico
attivo tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo.

Più che un autore originale nel senso moderno
del termine, Scot appare come un pedagogo,
compilatore e riorganizzatore di materiali uma-
nistici, specializzato nell’insegnamento del lati-
no. La sua fama è legata quasi esclusivamente
all’Apparatus Latinae locutionis, che ebbe una no-
tevole fortuna editoriale con ristampe a Lione,
Ginevra e in altri centri europei per tutto il Sei-
cento.
L’opera di Scot attinse dal grande lavoro di Mario
Nizzoli ma trasformò quel patrimonio in uno
strumento più direttamente scolastico, amplian-
done il materiale, riorganizzandolo, adattandolo
alle suddivisioni allora correnti delle opere cice-
roniane e facilitandone la consultazione per stu-
denti e docenti.
Particolarmente significativa è la presenza, in
appendice, del Francisci Sylvii Progymnasmatum in
artem oratoriam libellus, il trattatello dedicato agli
esercizi preparatori della retorica classica di
François Dubois, i cui esercizi costituivano la ba-
se dell’insegnamento dell’eloquenza e accompa-
gnavano la formazione letteraria degli studenti,
cfr. scheda 21.
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Calderino Mirani, Cesare (sec. XVI)

124. Dictionarium d. Caesaris Calderini Mirani Vero-
nensis. Tum latini, tum italici sermonis studiosis,
apprime congruens. In quo quidem omnis latinorum
copia verborum ex Mario Nizollo, italicorum vero ex
Francisci Alumni aedificio, atque insigniores ele-
gantiae suis quibuscunque locis positae ex latinae
linguae thesauro excerptae satis clare & dilucide
continentur .. . cui addita est tabula a vocibus inci-
piens italicis & latinas attingens, ad quas cum se
alphabetico ordine quisque contulerit, utriusque
linguae fructum colliget uberimum, Venetiis: apud
haeredes Altobelli Salicatij, 1610; 8°.

L’esemplare si presenta rilegato in pergamena rigida.

Cesare Calderino Mirani fu un lessicografo e
compilatore italiano attivo nella seconda metà
del Cinquecento. Le poche notizie biografiche si
ricavano dalle sue opere: egli si qualifica co-
stantemente come Mirani Veronensis, cioè vero-
nese, originario di Mirano, attualmente comune
veneziano.
Il Dictionarium esposto, di cui la Biblioteca pos-
siede altre edizioni successive, è un repertorio
lessicografico bilingue latino-italiano compilato
sulla base del lessico latino di Mario Nizzoli e del
patrimonio volgare dell’Aedificium linguae Italicae
di Francesco Alunno. Comprende vocaboli, locu-
zioni ed eleganze linguistiche ordinate per age-
volare lo studio delle due lingue, con una tavola
finale che consente la ricerca a partire dalle voci
italiane. Significativa testimonianza della lessi-
cografia scolastica e umanistica dell’Italia tra XVI
e XVII secolo, volta a coniugare l’autorità del
latino classico con la crescente codificazione
dell’italiano letterario.
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